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Il 2014 ha visto realizzare un percorso impegnativo di confronti con gli stakeholder 
sul territorio per presentare non solo il Bilancio di Sostenibilità 2013, ma soprat-

tutto il Piano Triennale di Sostenibilità, con le sue dieci politiche che hanno guidato la 
scelta dei temi su cui raccontarsi e confrontarsi.
L’impegno ci ha portato in giro per l’Italia da nord a sud con preziosi ospiti, da Don 
Ciotti al Professor Rifkin, che ci hanno aiutato a riflettere sulle politiche che abbia-
mo assunto e a meglio declinare le azioni che abbiamo scelto di intraprendere per 
rispondere agli obiettivi che il Consiglio d’Amministrazione ha adottato per il triennio 
in corso.
Come lo scorso anno abbiamo scelto di parlare nei luoghi dove le cose succedono, 
contaminando le riflessioni degli stakeholder locali con gli ospiti internazionali, che 
hanno accolto con favore le nostre sfide.
Il percorso ci ha aiutato non solo a far conoscere ma, soprattutto a migliorare 
l’elaborazione, e a raccogliere nuovi stimoli per il lavoro di quest’anno ma anche per 
il prossimo Piano.
Abbiamo deciso di proseguire, anzi accrescere, l’esperienza su twitter e sul web per 
rafforzare il rapporto con pubblici nuovi e diversi dai nostri tradizionali. Questo testo 
è la raccolta degli articoli e di alcuni twitter che sono scaturiti e, credo, ben ripercor-
ra le riflessioni e gli apprendimenti maturati facilitandone la fruizione a quanti non 
hanno potuto essere presenti.

Pierluigi Stefanini
Presidente Unipol Gruppo Finanziario

Parlare ai luoghi
dove le cose succedono

Le ragioni di un progetto
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Unipol presenta 
la Csr triennale

Il piano 2013-15 vuole integrare sostenibilità e finanza

Unipol approva il suo secondo Piano 
triennale di sostenibilità, riferito al 

periodo 2013-2015, rendendolo un fatto-
re strategico della crescita del gruppo 
assicurativo, nonché della sua integra-
zione con l’universo Fondiaria Sai. Il Pia-
no è stato deliberato lo scorso 15 maggio 
dal consiglio di amministrazione che ha 
esaminato i risultati trimestrali. Si tratta 
di un documento che «costituisce par-
te integrante del Piano Industriale – si 
legge nei documenti – che ha al centro il 
processo di inte-
grazione con le so-
cietà ex-Fonsai e 
il consolidamento 
del nuovo Gruppo 
Unipol sul mercato 
sulla base del pro-
prio impianto valo-
riale e delle strate-
gie definite».
Il Piano, dunque, 
rappresenta l’elemento di congiunzione 
tra l’attività Csr della società (raccolta 
nel già pubblicato Bilancio sociale) e l’at-
tività industriale (cioè finanziaria). Di fat-
to, la sostenibilità viene declinata nelle 
sue “formule” assicurative. E, per contro, 
l’attività bancario-assicurativa viene in-
terpretata nei suoi risvolti di responsabi-
lità sociale.

LA STRUTTURA E GLI OBIETTIVI
Il piano è strutturato in 10 politiche, alle 
quali corrispondono 10 indicatori target, 
25 obiettivi e 50 azioni.
È il frutto, spiega Unipol, di «un lungo e 
complesso processo di coinvolgimento 
e partecipazione: le dieci politiche sono 
state identificate nel corso dei cantieri 
per il Piano di Integrazione 2013-15 che si 
sono svolti nell’autunno-inverno 2012/13, 
discusse e sviluppate con l’Alta Dire-
zione ed il Comitato per la Sostenibilità 

del Consiglio d’Am-
ministrazione». Per 
ciascuna politica  «è 
stato identificato 
un indicatore con un 
target quantitativo, 
quando possibile, da 
raggiungere a fine 
triennio. Inoltre per 
ciascuna politica 
sono stati definiti 

specifici obiettivi. Contestualmente, a 
partire dai Piani di Cantiere con il suppor-
to dei Direttori e dei loro referenti soste-
nibilità, sono state individuate le attività 
più significative per rispondere in modo 
innovativo ed efficace alle Politiche indi-
viduate, che sono state a loro volta con-
divise con l’Alta Direzione ed il Comitato 
per la Sostenibilità».

10 politiche, 
10 indicatori target, 

25 obiettivi, 
50 azioni

Al fine di garantire il raggiungimento de-
gli obiettivi, il Gruppo Unipol si è dotato 
di un sistema di monitoraggio di 100 indi-
catori interni che saranno rilevati seme-
stralmente. L’avanzamento annuale sugli 
obiettivi sarà rendicontato pubblicamen-
te sulla pagina internet della Sostenibi-
lità del sito del Gruppo Unipol (http://
sostenibilita.unipol.it/).
Scorrendo le 10 politiche, è interessante 
rilevare come gli obiettivi di sostenibilità 
si integrino all’attività assicurativa del 
gruppo. In alcuni casi, la connessione è 
diretta e concreta: Gestire l’impresa in 

modo da garantirne la solidità patrimo-
niale e l’equa redditività (politica 1); Inno-
vare e migliorare la relazione con il cliente 
(7); Innovare la componente di servizio ai 
clienti sia nei contenuti sia nella modalità 
di fruizione (8).
In altri casi, il core business viene decli-
nato in attività sostenibile: Promuovere 
modelli e servizi innovativi di welfare 
(politica 3); Consolidare il ruolo di riferi-
mento per l’intero mondo del lavoro (4); 
Promuovere l’ingresso nel mondo del la-
voro dei giovani (6).
Infine, alcune delle politiche sono evi-

ETicaNews, 26 maggio 2014
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dentemente target di Csr che vengono 
integrati nel business. In particolare: 
Assicurare il massimo controllo dell’ope-
rato dell’impresa nei confronti di tutti i 
suoi stakeholder (politica 2); Concorrere 
alla riduzione, prevenzione e gestione dei 
“Cambiamenti climatici” e delle catastro-
fi naturali (5); Essere protagonisti di un 
mercato più responsabile ed equo (9); Of-
frire supporto al territorio, in partnership 
con gli altri attori sociali, per sperimenta-
re e consolidare processi d’innovazione 
ad alto valore sociale (10).

LA SFIDA QUANTITATIVA
Questa ultima tipologia di politiche, cioè 
quelle frutto della maggiore integrazione 
della Csr nel business, offre spunto anche 
per osservare gli indicatori target utiliz-
zati. Per le questioni ambientali, si parla 
di “Ridurre le emissioni dirette del 10% 
(scope 1), quelle derivanti dall’acquisto di 
energia elettrica (scope2) del 5%”. In rela-
zione all’obiettivo di essere protagonisti 
di un mercato più equo, il target è “Rad-
doppiare la presenza del titolo UnipolSai 
negli indici di sostenibilità”. Per quanto 

all’offrire supporto al territorio, l’intento 
è “Incrementare del 10% i beneficiari delle 
attività rivolte alla Comunità”.
La sfida si complica nella ricerca di un 
indicatore target in merito alle relazioni 
con gli stakeholder (politica 2). In questo 
caso, Unipol pianifica di “Realizzare ed 
adottare un Indice di capitale reputazio-
nale e le opportune procedure di gestione 
e miglioramento”. Dove con Capitale Re-
putazionale si «indica quell’insieme di va-

lori e comportamenti sociali – si legge nel 
glossario annesso al Piano – che influen-
zano il potere contrattuale di un’impresa 
rispetto ai suoi principali stakeholders. 
Vi sono diverse modalità di misurare tale 
capitale costruendone un indice, nessuna 
ufficialmente riconosciuta come univer-
salmente valida ed affidabile. Il Gruppo 
Unipol sta sviluppando il proprio indice 
internamente a partire dalle best practi-
ces di riferimento».
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#UnipolCsr, a Torino 
obiettivo fiducia

«Registriamo un calo di fiducia dei consumatori in 
tutti gli ambiti, ma nella finanza in particolare». 

Tina Napoli, responsabile Politiche per i consumatori di 
Cittadinanzattiva, presenterà al convegno del 10 giugno 
ad Avigliana, Torino, “Trasparenza, informazione e quali-
tà – Un patto fiduciario con gli assicurati”, i risultati delle 
segnalazioni arrivate ai propri punti rete locali. Un dato 
che si preannuncia non confortante, da cui partire per 
affrontare uno dei temi chiave del Piano triennale di so-
stenibilità che Unipol presenterà in sei città italiane nel 
corso dei prossimi quattro mesi, in un roadshow che si 
apre con l’evento della prossima settimana presso l’orga-
nizzazione Certosa 1515 del comune piemontese. Il tema 
della fiducia viene espressamente menzionato nelle dieci 
politiche del piano (vedi articolo Unipol presenta la Csr 
triennale), in particolare nella terza, “Promuovere modelli 
e servizi innovativi di welfare”, dove viene indicata, tra le 
attività da mettere in campo, «l’Applicazione e verifica da 
parte di Bureau Veritas del “Manuale per la Qualificazione 
dei Prodotti Vita secondo i Valori Unipol” nella costruzio-
ne e gestione di tutti i prodotti di nuova emissione». È una 
sorta di prima certificazione etica di un prodotto assicu-

rativo nazionale, anticipata lo scorso anno dal presidente 
Unipol Pierluigi Stefanini.
A parlare a Torino, dove l’incontro sarà seguito in diret-
ta Twitter da ETicaNews (hashtag #UnipolCsr), ci sarà 
anche Marco Mari, senior business developer di Bureau 
Veritas Italia. Il quale sottolinea come la scarsa fiducia sia 
anche un riflesso del fatto che «in Italia si fa ancora fati-
ca a ragionare in un’ottica che non sia autoreferenziale». 
In primo luogo, autoreferenziale nelle aziende stesse, le 
quali tendono ad autopromuoversi verso gli stakeholder. 
Ma anche autoreferenziale a livello di sistema: «Le verifi-
che, nel mondo della finanza, hanno iniziato a diffondersi, 
ma si tratta di verifiche fatte “dalla” e “per la” finanza». Nei 
fatti, sono ancora pochi gli step di certificazione affidati 
a soggetti specializzati e terzi rispetto al mondo finan-
ziario, e realizzate «al fine di verificare la conformità alle 
regole, e la loro applicazione in modo coerente al modello 
scelto». Cosa che è avvenuta per i prodotti vita di Unipol: 
«Il gruppo – conclude Mari – ha accettato la sfida della 
complessità, superando l’approccio di un’azione vertica-
le, bensì avviando il percorso di verifica secondo un con-
cetto orizzontale, ponendosi la domanda: “Conosciamo la 
realtà?”»
L’incontro di Avigliana sarà occasione per approfondire 
anche quanto la fiducia si leghi alla conoscenza e alla pre-
senza di asimmetrie informative. Un concetto fondamen-
tale, secondo Napoli. La responsabile di Cittadinanzattiva 
ritiene che le asimmetrie «siano il nodo da sciogliere, spe-
cialmente in ambiti complessi come quello della finanza». 
Per superare questo gap, le società «devono investire 
– prosegue Napoli – in una trasparenza sostanziale, non 
puramente formale, ossia di immagine o di rispetto delle 
norme». Il passaggio da compiere è quello «del dialogo 
continuo con gli stakeholder». La sfida, insomma, anche 
per società come Unipol, «è quella di condividere con la 
propria rete di filiali e agenti il percorso di trasparenza». 
In questo modo, la fiducia arriverà alla base del mercato. 
E sarà un asset «365 giorni l’anno».

Roadshow/1 - Sostenibilità come trasparenza e confronto

ETicaNews, 3 giugno 2014
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«Un tavolo da cucina per altare, dove decine di ra-
gazzi sono stati croceffissi dall’Aids. È questo 

un motivo per essere venuti fino a qui». Il “qui” è l’abba-
zia di Avigliana, sulle colline a ovest di Torino, quel tanto 
di tornanti sufficienti a rendere il posto isolato e denso 
del fascino ameno di un luogo di culto con cinquecento 
anni di storia sulle spalle. Le parole sono quelle di Don 
Luigi Ciotti, l’uomo che ha fatto di Avigliana un simbolo 
del gruppo Abele e della lotta alle mafie. Il suo inter-
vento ha scaldato la sala gremita nel moderno centro 
di proprietà del Fondo Social & Human Purpose della 
Ream di Torino e gestito da Certosa 1515 Onlus. 
In questo ex convengo francescano, due giorni fa, 
martedì 10 giugno, è cominciato il roadshow del piano 
triennale di sostenibilità del gruppo Unipol. Con un pri-

mo convegno dedicato a “Trasparenza, informazione e 
qualità – Un patto fiduciario con gli assicurati”.
La fiducia, infatti, è uno dei temi chiave del piano 
triennale, e viene menzionata espressamente nella 
terza delle 10 politiche approvate il 15 maggio scorso 
dal board, “Promuovere modelli e servizi innovativi di 
welfare”, dove viene indicata, tra le attività da met-
tere in campo, «l’applicazione e verifica da parte di 
Bureau Veritas del “Manuale per la Qualificazione dei 
Prodotti Vita secondo i Valori Unipol” nella costruzio-
ne e gestione di tutti i prodotti di nuova emissione». È 
una sorta di prima certificazione etica di un prodotto 
assicurativo nazionale.
Per parlarne, Unipol ha chiamato a descrivere l’ope-
razione Marco Mari, senior business developer di 
Bureau Veritas Italia, il quale senza scendere troppo 
nei dettagli operativi, ha sottolineato che «la certi-
ficazione del disciplinare Unipol è stato un progetto 
sperimentale». Mari ha evidenziato come una delle 
peculiarità del processo di revisione è stato rilevare la 
condivisione dei progetti «a livello apicale nell’azien-
da». E ha lanciato la sfida: «Ora il disciplinare certifi-
cato va misurato con la rete vendita di Unipol».
Il confronto con gli stakeholder è stato anche il pun-
to chiave dell’intervento di Tina Napoli, responsabile 
Politiche per i consumatori di Cittadinanzattiva, la 
quale ha esortato le imprese ad accrescere la fiducia 
dei cittadini «attraverso il recepimento dei possibili 
contributi che possono arrivare dal confronto». «Nel-
le rilevazioni dei nostri centri sul territorio – ha spie-
gato – rileviamo non solo chiamate sui disservizi, ma 
un aumento delle segnalazioni relative all’aumento 
dei costi e alla scarsa trasparenza dei contratti». Per 
risolvere il problema della fiducia e della trasparenza, 
gruppi come Unipol «vadano oltre le regole e aprano 
al confronto con enti come Cittadinanzattiva».
A spiegare l’impegno di Unipol è stato il presidente 
Pierluigi Stefanini. Il quale ha illustrato alcuni pun-
ti del piano triennale. Ma non si è fatto pregare nel 
parlare anche di iniziative future «non per vendere 
una polizza in più, bensì per creare fiducia nel nuovo 
modello di finanza che stiamo proponendo». Stefanini 
ha ripreso un tema a lui caro, parlando del «ruolo so-

•Stefanini: ”Avviato  
#incubatore Bologna  @
unipolideas. E formazione 
su finanza x giovani e 
non, su idea mutualistica 
assicurazioni”

•Al via convegno 
“Trasparenza, informazione 
e qualità – Un patto 
fiduciario con gli 
assicurati” http://www.
eticanews.it/wp-content/
uploads/2014/06/torino_
programma_WEB-4.pdf …
•@certosa1515, ex convento 
con quasi 500 anni. Oggi  @
GruppoAbele ne fa un luogo 
riflessione #responsabilità 
sociale  #tenerdocchio

Twittercronaca

“Trasparenza, 
informazione e qualità 
– Un patto fiduciario con 
gli assicurati”, 
Avigliana (To), Certosa
1515, 10 giugno 2014

• #Unipolcsr da Avigliana. 
Qualche tornante, ma  
@certosa1515 vale la pena. a 
breve   #livetwitting roadshow 
•@Certosa1515 con  
#UnipolCsr per parlare di  
 #fiducia cittadini e   
#stakeholder   @Unipolideas 
@Cittadinanzatti   
@ImprontaEtica  @andytuit

Twittercronaca
•Roberto Ercole 
Presidente Cru Piemonte 
dà ufficialmente il via a   
#roadshow  #UnipolCsr 
“X Cru in atto ridisegno, 
aprirli nuova società”
•Presidente Pierluigi 
Stefanini: “Questa 
occasione di confronto su  
#bilancio   #sostenibilità 
ed equilibrio 
distribuzione ricchezza”   

•Don Ciotti: “Un tavolo 
da cucina x altare, dove  
#crocifissi a decine da  
#Aids, è questo motivo 
x essere venuti qui” 

@avigliana - il roadshow parte nel segno di don ciotti 

#UnipolCsr, 
dal ponte tra “io” e “noi”

ETicaNews, 12 giugno 2014



12 13

• #DonCiotti : “Non 
parliamo più di  #etica 
delle#professioni, ma di 
etica come professione” 

•Stefanini presidente  
#UnipolCsr : “Consapevoli 
funzione sociale 
dell’assicurazione. Anche 
acquisizione Fonsai, 
confermata bontà 
operazione”
•Stefanini: “Salvato Fonsai 
e noi cresciuti. E sereni 
verso indagini: nostro 
percorso avuto 12 autoriz 
di vigilanza”

Twittercronaca

•Stefanini elogia   
#codicetico e cita 10 
politiche piano triennale. 
tra cui certificazione 
prodotto vita  http://goo.
gl/ljCVka    •Stefanini: 
“Avviato con alcune Regioni 
progetto per costruire 
strumenti di  #Welfare 
territoriale”
•Stefanini: “Sosterremo 
campagna #noslot in 
contratti, dipendenti e 
clienti”  @ImprontaEtica  
@GruppoAbele  @andytuit 
@noslotorg

ciale delle assicurazioni». La consapevolezza di questo 
ruolo, ha sottolineato il presidente, è stata alla base 
anche dell’acquisizione di Fonsai. Sull’identità sociale 
delle assicurazioni è necessario anche «fare formazio-
ne ai giovani e riprendere quel concetto mutualistico 
che sembra essere stato dimenticato» . In prospettiva, 
Stefanini ha annunciato l’avvio «con alcune Regioni di 
un progetto per costruire strumenti di welfare territo-
riale», nonché il sostegno alla campagna NoSlot contro 
la dipendenza dal gioco, «con azioni sui contratti, sui 
dipendenti e sui clienti».
Quindi, è stato il turno di Don Ciotti. Se occorreva un 
ponte tra la finanza e il mondo dell’impegno sociale, 
l’intervento del fondatore di Libera è riuscito a cre-
arlo. Don Ciotti ha raccontato la storia del tavolo da 
cucina come altare, perché attorno a quel tavolo si 
sono svolte le battaglie di giovani ammalati di Aids e, 
soprattutto, si sono costruiti legami tra le persone che 
hanno consentito di superare la solitudine. Allo stesso 
modo, sempre mettendo al centro il concetto di “noi”, il 
sacerdote ha parlato di etica sociale: «Si parla di etica 
delle professioni, bisognerebbe parlare di etica come 

•Don Ciotti:   #Profit  
#nonprofit devono 
avvicinarsi per dignità  
#sociale. Qui c’è persona 
che ci aiutò con   @Libera 
e fu unico”
• #DonCiotti: “  #etica nn 
solo scrittura di codici o  
#regole x quanto giuste. 
Servono  #coscienze 
sveglie. questo senso 
essere qui”

•@LaTinaNapoli nostra 
rete vede aumento 
chiamate su aumento 
costi e  #trasparenza 
contratti (nn solo 
disservizi) 
@Cittadinanzatti

 •#donciotti “senza  
#responsabilità anche  
#sviluppo è a tempo 
determinato”
•@rbonacina guida ultima 
parte con i tecnici della   
#certificazione e  #fiducia
• Marco Mari di Bureau 
Veritas spiega la  
#certificazione del 
disciplinare  #Unipolcsr 
Progetto sperimentale  

• Mari Bureau Veritas  
#certificazione del 
disciplinare   #Unipolcsr 
max attenzione   
#trasparenza   #regole e   
#convinzione apicale. no 
consulenza
•Mari Bureau Veritas 
#certificazione del 
disciplinare  #Unipolcsr 
adesso va esteso il 
processo alla rete di vendita

•@LaTinaNapoli x questa 
trasparenza e fiducia 
gruppi come   #UnipolCsr 
vadano oltre regole e 
aprano a contributo di enti 
come   @Cittadinanzatti
•@LaTinaNapoli chiude 
con asimmmetrie 
psicologiche i lavori ad 
Avigliana   http://goo.gl/
ccGWLy  grazie (ci scusino i 
nn addicted)

•Novarese (Univ Piemonte 
orientale) commenta 
piano #UnipolCsr 
Educazione finanziaria dà 
#responsabilità a individuo. 
Nn c’è idea  #mutualità
•@rbonacina  @
VITAnonprofit ) chiama Tina 
Napoli  @Cittadinanzatti ) 
per fiducia   #cittadino   
@LaTinaNapoli  
@Cittadinanzatti

professione. Perché il potere – ha sottolineato – in re-
altà deve essere concepito come servizio». Insomma, 
bisogna inseguire «il ponte tra l’io e il noi». Potrebbe 
essere il migliore degli slogan per chi studia la teoria 
degli stakeholder. Anche per questo ponte, ha conclu-
so, «voi siete qui».
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Stefanini: «Il coraggio 
di target strategici»

Roadshow/2 - Il presidente presenta il piano #Unipolcsr

Sul piano della Csr, Unipol ha oggi «più completezza e 
coraggio per individuare obiettivi e target strategi-

ci». Pierluigi Stefanini, presidente del gruppo, lo ripete 
da anni: la sostenibilità deve essere il driver competitivo 
della compagine assicurativa bolognese. Per crescere, 
«ma anche per consapevolezza del ruolo sociale del grup-
po». Stefanini parteciperà alla tavola rotonda del prossi-
mo 19 giugno, a Bologna, presso l’auditorium Unipol in via 
Stalingrado, titolata “Per uno sviluppo sostenibile: gli im-
pegni di Unipol a confronto con gli stakeholder”. Si tratta 
del secondo appuntamento del roadshow di presenta-
zione del piano triennale che si è avviato ieri, 10 giugno, 
con l’incontro di Torino e che toccherà altre quattro città 
entro metà settembre. A Bologna, a casa propria, Unipol 
cercherà di attivare un confronto diretto con gli stakehol-
der (imprese, cooperative, istituzioni) sul piano triennale 
varato lo scorso 15 maggio. Un progetto ambizioso, che 
contiene 10 politiche, ognuna delle quali con indicatori 
target da raggiungere, un traguardo, insomma, «pubblico 
e pubblicamente rendicontato»…

Presidente, questo è il secondo piano triennale del 
gruppo. Cosa è cambiato dal piano precedente?
Il primo Piano di Sostenibilità è stato sviluppato in un 
contesto in cui erano disponibili meno esperienze con 
cui confrontarsi e, noi stessi, avevamo colto l’importanza 
di integrare la sostenibilità nel modello di business, ma 
non avevamo ancora chiaro quanto questo sarebbe sta-
to possibile. Questa seconda esperienza è il frutto di tre 
anni di lavoro intenso di cui siamo soddisfatti e che ci ha 
permesso di individuare, con più completezza e coraggio, 
obiettivi e target strategici all’interno di un vero e proprio 
posizionamento.

Risultati raggiunti e risultati mancati. Quanto incidono 
“importanza, fattibilità, efficacia degli impegni”?
La difficoltà di pianificare attività e, soprattutto, risultati 
nel medio periodo, è determinata in primo luogo dagli in-
numerevoli fattori esogeni che intervengono nel tempo e 
che modificano non solo le priorità, ma anche le condizioni 
di fattibilità, in particolare se parliamo di sostenibilità. Gli 
obiettivi mancati nel precedente Piano sono stati in alcuni 
casi riportati in questo nuovo Piano, perché non vi erano 
state le condizioni in termini di tempo e risorse per raggiun-
gerli, ma li si è ritenuti comunque ancora validi, in altri casi, 
con l’evoluzione sia della Compagnia sia dei bisogni sociali, 
si è ritenuto più opportuno sostituirli con nuove sfide.

Nella definizione del piano triennale c’è stato un gran-
de lavoro di coinvolgimento della struttura interna di 
Unipol. Si può affermare che la sfida interna, cioè la 
condivisione dei valori sostenibili, cominci a essere un 
fattore strutturale? Di cultura aziendale?
Il nostro impegno per la sostenibilità è strettamente con-
nesso con la nostra cultura aziendale e con la nostra sto-
ria. Per il Gruppo Unipol il ruolo sociale dell’assicurazione e 
l’inclusione e il coinvolgimento degli stakeholder sono ele-
menti fondanti dell’identità che trovano nelle politiche di 
sostenibilità un nuovo modo per svilupparsi e diffondersi.

ETicaNews, 11 giugno 2014
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Quando l’impianto Csr di Unipol sarà capace di integrare in 
modo strutturale anche il confronto con gli stakeholder?
Unipol Assicurazioni prima, il Gruppo Unipol dopo, cre-
do siano in Italia un’esperienza unica di inclusione degli 
stakeholder. Dopo l’ingresso del capitale negli anni 70 dei 
sindacati e di alcune associazioni di rappresentanza della 
piccola e media impresa (Cna, Confesercenti, Cia, Legaco-
op) la Compagnia ha sviluppato con gli stessi un rapporto 
strutturato e costante sia nella rappresentanza istituzio-
nale attraverso i Consigli Regionali Unipol (i Cru, ndr), che 
continuano a essere attivi nelle regioni, sia nello sviluppo 
di prodotti e tariffe congiuntamente individuati per meglio 
rispondere ai bisogni degli stakeholder, e convenzioni na-
zionali rivolte a tutti gli associati. Oggi siamo consapevoli 
che questo modello vada allargato nella sua partecipa-
zione, per meglio rappresentare le esigenze della società, 
e innovato nei suoi strumenti per rispondere in modo più 
efficace ad un mondo in continuo cambiamento.

Quando la Csr diventerà un fattore competitivo per Unipol?
Nel nostro settore, sviluppare politiche di sostenibilità si 
scontra in modo significativo con i vincoli normativi. Nono-
stante questo, ritengo che ci stiamo provando: dopo aver 
cercato modi diversi per rispondere alla perdita del pote-
re d’acquisto delle famiglie abbiamo lanciato per primi la 
Polizza a rate a tasso zero; abbiamo definito un Manuale 
per costruire i prodotti vita secondo i nostri valori (equità, 
trasparenza e valore del prodotto) e abbiamo chiamato 
un soggetto esterno, Bureau Veritas, a verificare che lo 
rispettassimo. Credo che questi siano buoni esempi di 
come fare della Csr un fattore competitivo.

ETicaNews, 23 giugno 2014

L’innovazione sociale è il driver su cui costruire un mo-
dello competitivo di impresa integrata al territorio. È 

questo il messaggio emerso dal secondo appuntamento 
del roadshow del piano di sostenibilità di Unipol, giovedì 
scorso 19 giugno all’Auditorium del gruppo bolognese. 
Dopo il primo incontro di Avigliana (To) del 10 giugno, 
a Bologna l’obiettivo era un confronto diretto con gli 
stakeholder sulle tematiche chiave della Csr di Unipol. 
Anche perché, come aveva anticipato il presidente del 
gruppo Pierluigi Stefanini a ETicaNews, la realtà emilia-
na ha progressivamente alzato le ambizioni in termine 
di sostenibilità dandosi «target coraggiosi» e l’impera-
tivo di riuscire a misurarli. Ebbene, di fronte a un Audi-
torium dalla capienza formato palazzetto, il confronto 
con gli stakeholder ha rivelato come lungo la via Emilia 
sembri maturare «dal basso un modello territoriale so-

@Bologna - Con gli stakeholder, seconda tappa roadshow

#UnipolCsr, 
le forze della via Emilia

“Per uno sviluppo 
sostenibile, Gli impegni 
di Unipol a confronto 
con gli stakeholder”, 
Bologna, Unipol 
Auditorium, 19 giugno 2014

•A breve #livetwitting 
#UnipolCsr confronto con 
#stakeholder auditorium 
600psti 
http://goo.gl/mSFhlb
•Walter Dondi responsabile 
Rse Gruppo #UnipolCsr 
invita a prendere posto per 
incontro
#stakeholder: l’auditorium è 
un mezzo palasport

Twittercronaca



18 19

stenibile» che coinvolge le imprese quale primo driver 
(appassionato l’intervento di Andrea Pontremoli, ammi-
nistratore delegato di Dallara), ma che ha già convinto 
degli obiettivi le istituzioni (il sindaco Virginio Merola 
ha preso posizioni piuttosto chiare a favore del ruolo 
sociale dell’impresa) e i sindacati (il segretario della Cgil 
regionale Vincenzo Colla ha parlato «di relazioni sin-
dacali che sono un patrimonio di questo territorio, ma 
dobbiamo immaginare un nuovo modello di relazione e 
partecipazione dei dipendenti all’impresa»).
La necessità di ricercare una competitività sostenibile è 
stata sottolineata dall’intervento di Stefan Crets, diret-
tore di CsrEurope, che ha aperto il pomeriggio di lavori. 
«L’attuale modello di crescita – ha spiegato – non è più 
sostenibile, lo evidenziano i dati sulla disoccupazione: 
rischiamo di perdere una generazione». Dunque, ha pro-
seguito Crets, «il modello che occorre inseguire deve 
considerare le variabili della sostenibilità e responsa-
bilità sociale, e integrarle nella gestione del business». 
Interessante, in ottica di condivisione tra stakeholder, il 
risultato di un sondaggio Accenture riportato da Crets: 
il 93% dei manager ritiene la sostenibilità un’opportuni-
tà di successo futuro. E l’83% di essi crede che i Governi 
dovrebbero varare politiche a sostegno di questo gene-
re di strategie.
È stata poi la volta del presidente Stefanini, il quale è 
tornato a ribadire «che per provare a far bene nostro la-
voro dobbiamo sviluppare con molta più convinzione la 
consapevolezza del ruolo sociale dell’attività assicurati-
va». È questa consapevolezza, ha aggiunto, che è stata 
alla base anche dell’operazione di acquisizione di Fon-
sai: «Il nostro Paese ha bisogno di soggetti economici 
ragguardevoli. E i risultati, anche patrimoniali, ci danno 
ragione. L’operazione ha richiesto due anni di lavoro, 12 
autorizzazioni, due aumenti di capitale». 
Stefanini ha poi illustrato il piano triennale, evidenzian-
do alcuni punti chiave tra le 10 politiche, i 10 target, i 25 
obiettivi e le 50 azioni previste dal documento. Tra gli 
elementi evidenziati, l’obiettivo di «sviluppare una più 
adeguata ed efficace innovazione territoriale per co-
struire valore sociale».
Al concetto di innovazione sociale si è legato il sindaco 
Merola, sollecitato a esprimere un giudizio sul piano di 

•@Stefancrets dg 
@CSREuropeOrg 
spiega scenario: “Il 
modello che non è più 
#sostenibile
rischio perdere una 
generazione”

•al via seconda tappa 
#roadshow http://goo.
gl/AQqnB1 Dondi illustra 
incontro. Si parte con
@CSREuropeOrg in cui 
#UnipolCsr è entrato
•Crets dg @
CSREuropeOrg:  
“Che crescita si può 
sopportare? Economia 
circolare - qualità
#oltreilpil - #smartcity - 
#trasparenza” 

Twittercronaca

•Crets @CSREuropeOrg 
: “Dati @Accenture 33% 
manager pensa business 
on track su
#sostenibilità; 31% 
prezzi includono sforzi 
#Csr “ 

•Stefanini, presidente 
#UnipolCsr: “Nel piano: 
10 politiche, 10 target, 
25 obiettivi, 50 azioni”
http://goo.gl/
U3rdNf Su tutto 
#innovazionesociale

Unipol. «L’innovazione sociale – ha esordito – in questo 
territorio è una cosa che si è sempre toccata». Sul tema 
della Csr «integrata nell’azienda e nei rapporti con le 
sue controparti – ha proseguito il primo cittadino – ci 
giochiamo molto per lo sviluppo della nostra comuni-
tà». Per questo «mi impegno a far emergere maggior-
mente le iniziative di Unipol e di altre realtà industriali 
che, mentre la politica resta ferma al tardo Novecento, 
hanno compreso che per competere occorre cooperare, 
che c’è un destino comune tra lavoro e imprese, nel terri-
torio». In particolare, Merola ha parlato della necessità 
di trovare questa cooperazione sul piano del welfare: 
«Sarà il tema chiave del futuro, dobbiamo ragionare a 
come interconnettere i diversi sistemi di welfare priva-
to e pubblico».
Particolarmente acceso sul fronte della cooperazione 
territoriale è stato Pontremoli, alla guida di un gruppo 
che fa auto da corsa. «Csr significa spostare su un oriz-
zonte a 100 anni – ha esordito – i piani che si fanno oggi 
a tre mesi. Ma attenzione: anche nel breve, per fare busi-
ness, è divenuto necessario essere competitivi non sol-
tanto come azienda, bensì come territorio, ossia come 
infrastrutture, capacità di fare formazione, disponibilità 
della finanza». «Noi imprese – ha continuato – questo 
l’abbiamo capito molto bene, e perciò sta nascendo dal 
basso un’organizzazione territoriale condivisa». Del re-

•Sindaco @
virginiomerola “#Csr 
deve integrarsi in 
#governance aziende. 
Mi impegno a sostenerlo 
maggiormente” 

•Crets : “Dati @Accenture 
X 93% manager 
#sostenibilità opportunità 
successo futuro; 83%
Governi devono fare 
enabling policies” 
•Tavola rotonda: Colla 
(@cgilnazionale), @
virginiomerola sindaco Bo, 
Andrea Pontremoli ceo
@DallaraGroup, Stefanini 
presidente #UnipolCsr
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•Stefanini presenta piano 
#UnipolCsr : “Consapevoli 
del ruolo sociale. 
Tranquilli per indagini 
#Fonsai e sostegno a 
Cimbri”
•Stefanini: “Italia bisogno 
gruppi ragguardevoli. 
Fonsai: 2 anni, 12 
autorizzazioni,
2 aumenti capitale. In 
coerenza con valori”

•@virginiomerola 
cosa pensa del piano? 
“Innovazione sociale è 
nostra tradizione.
Valorizzare questo è un 
asset” 
•Sindaco @virginiomerola 
“Ragioniamo x 
interconnettere diversi 
sistemi di welfare, 
privato-pubblico” 

•Pontremoli AD @
DallaraGroup : “per 
#competitività occorre 
che sia competitivo il 
territorio: formazione, 
finanza, infrastrutture”

•Sindaco @
virginiomerola “Il 900 è 
finito. Sistema imprese 
si orienta su idea che
occorre #cooperare nel 
territorio” 
•Sindaco @
virginiomerola “Servono 
nuove relazioni sindacali, 
ricordandosi che il
babbo stato non nato x 
fare tutto”       
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•Pontremoli AD @
DallaraGroup : “Innovazione 
si coniuga su aspetti: 
prodotto, ma anche stile di 
vita, valori di un territorio”
•Pontremoli AD @
DallaraGroup : “Portare 
benessere nel territorio 
ti permette di essere 
innovativo e competitivo” 
•Pontremoli AD @
DallaraGroup : “Nn abbiamo 
il diritto di sprecare questa 
crisi che ci aiuta: forza 
il pensiero e aggrega 
imprese”

•Tocca a Pontremoli 
AD @DallaraGroup : “ 
#Csr piani a 100 anni. 
Ma attenzione anche a 
competitività nel breve”
•Pontremoli AD @
DallaraGroup : “Si 
sta creando senso di 
#solidarietà #sociale
che anni fa avevano fatto 
grande l’Italia”

Twittercronaca

• Colla segret. 
regionale #CGIL 
“relazioni sindacali e 
#tenutasociale qui sono 
già un #brand. Anche 
#Fonsai lo dimostra”
•Colla segret. regionale 
#CGIL “Dobbiamo 
immaginare un nuovo 
modello di
relazione e 
#partecipazione dei 
dipendenti”

sto, l’innovazione, ha spiegato, non è solo di prodotto 
o di processo. Occorre considerare «che ciò che ci ren-
de unici sono anche fattori come lo stile di vita, i valori 
sociali, il luogo di appartenenza». Tutto questo, oggi ha 
una chance in più. «Sta diffondendosi quel senso di so-
lidarietà sociale – ha concluso – che anni fa aveva fatto 
grande l’Italia. Perciò, non abbiamo il diritto di sprecare 
questa crisi che ci aiuta: costringe al pensiero, e a cerca-
re l’aggregazione con gli altri».
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#UnipolCsr, tutele 
su disastri naturali

Potrebbe essere la volta buona che anche l’Italia riesca 
a dotarsi di una forma di copertura assicurativa per le 

calamità naturali. Nell’appuntamento previsto a Roma il 
prossimo 26 giugno, il roadshow di #UnipolCsr si occupe-
rà di “Cambiamento climatico: il ruolo delle assicurazioni 
nella prevenzione e tutela dai rischi“, incontro previsto al 
tempio di Adriano dalle ore 15. E, al centro del dibattito, 
appunto, ci sarà la proposta di legge n° 1774, primo firma-
tario l’onorevole Giulio Sottanelli, oggi depositata alla Ca-
mera, che potrebbe riuscire là dove molteplici tentativi 
negli ultimi vent’anni hanno fallito: dare all’Italia un’assicu-
razione contro i disastri naturali. La tematica ambientale 
è addirittura una delle dieci politiche (la numero 5: “Con-
correre alla riduzione, prevenzione e gestione dei ‘Cam-
biamenti climatici’ e delle catastrofi naturali”) del piano 
triennale di sostenibilità di Unipol approvato lo scorso 
15 maggio. Piano che sarà portato in roadshow in sei cit-
tà d’Italia: la prima tappa è stata ad Avigliana (Torino) lo 
scorso 10 giugno; poi Bologna il 19 giugno, quindi sarà la 
volta di Roma.
Nel tempio di Adriano, a confronto ci saranno gli stakehol-
der (Legambiente), le assicurazioni, lo stesso Sottanelli, e 

i rappresentati delle authority francesi con cui Parigi ha 
cercato di risolvere il problema. In Francia esiste una for-
ma semi-obbligatoria di copertura delle calamità natura-
li, prestata dalle singole compagnie, ma gestita a livello 
riassicurativo da un Consorzio garantito dallo Stato (Ccr 
– Caisse Céntrale de Réassurance).
Si tratta, peraltro, di una questione non certo secondaria. 
Secondo uno studio del 2012 presentato da Ance/Cresme 
(Associazione nazionale costruttori edili e Centro Ricer-
che Economiche Sociali di Mercato per l’ Edilizia), nel pe-
riodo 1944-2011 (68 anni) il danno complessivo prodotto 
da calamità naturali in Italia è stato di 240 miliardi di euro 
attuali, con una media di 3,5 miliardi di euro/anno.
Tuttavia, l’Italia è rimasta in ritardo rispetto alla gran par-
te dei Paesi Ue, spiega Stefano Genovese, Responsabile 
relazioni istituzionali del gruppo Unipol: «A livello norma-
tivo, si sono succeduti diversi tentativi di disciplinare la 
materia, con proposte di legge che risalgono ai primi anni 
90 e altre che si sono succedute fino al 2012 senza essere 
mai portate a termine». Le ragioni di questi ripetuti insuc-
cessi sono varie e risiedono, probabilmente, anche in una 
scarsa cultura assicurativa degli italiani, e dunque «nella 
impopolarità di soluzioni che prevedano forme di obbli-
gatorietà che verrebbero percepite dai cittadini come 
nuove imposizioni parafiscali. Inoltre, vi è l’abitudine a 
considerare “scontato” e dovuto l’intervento dello Sta-
to in occasione di grandi eventi catastrofali, senza però 
comprendere che i costi dell’intervento sono comunque 
ripartiti collettivamente».
Il settore assicurativo ha affrontato il tema, con studi e 
proposte, e ha ritenuto essenziale che le eventuali disci-
pline prevedano la copertura di ultima istanza da parte 
dello Stato, in quanto nessun mercato riassicurativo ac-
cetterebbe di coprire questi rischi senza tale garanzia di 
ultimo “layer”, viste le rilevantissime esposizioni possibili. 
Le “dispute” tecniche sono molteplici, così come quelle 
politiche, da risolversi con un’adeguata campagna di in-
formazione sul tema, viceversa mai messa in campo.

Roadshow/3 - A Roma si parla di polizze anti calamità

ETicaNews, 16 giugno 2014
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«La Proposta Sottanelli – riprende Genovese – appare 
innovativa e sembra risolvere, a parte qualche neces-
sario affinamento sugli aspetti applicativi, molte delle 
problematiche che hanno impedito finora l’approvazione 
di una norma legislativa in materia, dal momento che, tra 
le altre cose, prevede l’obbligatorietà della copertura as-
sicurativa (escluse le case abusive, che non potrebbero 
assicurarsi in alcun modo) e assegna allo Stato il ruolo 
di riassicuratore di ultima istanza». Genovese individua, 
quali elementi positivi della norma, anche l’introduzione 
dei Cat Bonds bancari come ulteriore livello di copertura, 
la previsione che il premio sia totalmente detraibile dalle 
tasse, l’assegnazione della gestione dei sinistri a un Con-
sorzio tra le compagnie di assicurazione, nonché la previ-
sione che la copertura scatti a seguito della dichiarazione 
dello stato di emergenza da parte della Protezione Civile. 
«Sarà importante – conclude – seguire l’iter della propo-
sta di legge e favorire un dibattito ampio e serio per supe-
rare le resistenze culturali che fino a oggi hanno impedito 
di affrontare in modo sistematico ciò che conserva anco-
ra oggi un approccio emergenziale. Il meccanismo mutua-
listico assicurativo può favorire la responsabilizzazione 
individuale (dei privati e delle amministrazioni) e incenti-
vare la cultura della prevenzione (cura del territorio, dei 
manufatti, delle infrastrutture, rispetto delle norme edili-
zie e urbanistiche, ecc.) che più di ogni altra cosa costitui-
sce il principale e vero fattore di riduzione dei danni».

ETicaNews, 30 giugno 2014

@Roma - Accordo con Legambiente e focus ddl Sottanelli

#UnipolCsr, due jolly 
sul territorio

Un accordo per recuperare e rilanciare il territorio. 
Una spinta a una legge che imponga una tutela as-

sicurativa contro i disastri del territorio. Giovedì 26 
giugno, il roadshow del piano triennale di sostenibilità 
di #UnipolCsr è arrivato a Roma, dove, nel Tempio di 
Adriano, il gruppo assicurativo bolognese ha presentato 
le linee guida della propria Csr, in particolare mettendo 
sul tavolo due carte importanti sull’ambiente. La prima è 
stata la firma di un protocollo d’intesa con Legambien-
te per l’iniziativa Bellezza Italia, per cui Unipol sosterrà 
l’organizzazione verde in attività di riqualificazione ter-
ritoriale. La seconda è stata il convegno “Cambiamento 
climatico – Il ruolo delle assicurazioni nella prevenzione 
e nella tutela dai rischi”, tema coerente con le 10 politi-
che contenute nel piano triennale (è la numero 5), con-
vegno che è stato occasione per un confronto sull’op-

 “Cambiamento 
climatico: il ruolo delle 
assicurazioni nella 
prevenzione e tutela dai 
rischi”, 
Roma, Tempio di Adriano, 
26 giugno 2014

•In una saletta del Tempio di 
Adriano Roma,   #UnipolCsr 
firma protocollo d’intesa di 
sostegno  @Legambiente, 
operazione Bellezza 
Italia  http://goo.gl/yZhywL
•Presidente  @Legambiente 
Vittorio Cogliati Dezza su 
accordo con  #UnipolCsr 
“Queste storie vanno 
raccontate. Anche questo è  
#sbloccaItalia”

Twittercronaca
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portunità di procedere con una legge sull’assicurazione 
obbligatoria contro le calamità naturali. Sul ddl di Giulio 
Sottanelli, Unipol ha un posizione favorevole. Il conve-
gno ha consentito un’analisi incrociata con associazioni 
ambientaliste (Legambiente), istituzioni (Consap) e lo 
stesso Sottanelli, nonché per ascoltare la testimonian-
za di Patrick Bidan, direttore Caisse Centrale de Reàs-
surance, su ciò che da trent’anni sta facendo la Francia 
su questo fronte.

L’ALLEANZA VERDE
Il primo momento verde del pomeriggio al Tempio di 
Adriano è stato, dunque, la firma di un accordo con Le-
gambiente in base al quale Unipol sosterrà l’organizza-
zione, nell’ambito del progetto Bellezza Italia, in pro-
getti di recupero e riqualificazione di territori ad alto 
potenziale. Il primo passo della partnership riguarderà 
«la colonia greca del VII secolo AC di Paestum (Salerno) 
che sarà riconnessa al mare» attraverso la creazione di 
un percorso tematico che «colleghi il decumano princi-
pale della città, passando attraverso la porta occidenta-
le della Polis (Porta Marina), con la spiaggia della città 
antica».
«Questo genere di storie – ha commentato il presidente 
di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza – devono essere 
raccontate. Perché anche sostenendo queste iniziative 
di coscienza, si partecipa all’obiettivo Sblocca Italia che 
insegue il governo». Dal canto suo, il presidente di Uni-
pol Pierluigi Stefanini ha promesso il massimo impegno: 
«Coinvolgeremo – ha detto – i nostri clienti, i nostri pro-
motori e i nostri dipendenti».

OBBLIGO E MUTUALISMO
«Ci vuole una sempre maggiore consapevolezza in ter-
mini di ambiente», ha poi preso la parola Stefanini intro-
ducendo i lavori. Il presidente è tornato a sottolineare, 
come aveva fatto nelle precedenti tappe del roadshow, 
l’importanza della «consapevolezza del ruolo sociale di 
un gruppo assicurativo». Inquadrando proprio in questa 
consapevolezza l’operazione Fonsai, nonché gli sforzi 
che la compagine bolognese sta compiendo e si è pre-
posta per il triennio. Tra i punti chiave del piano 2013-15 
di sostenibilità, Stefanini ha indicato «i legami col ter-
ritorio, e il protocollo di Legambiente va in questa di-

•Tempio Adriano 
operazione   
#BellezzaItalia con  @
Legambiente presidente 
#UnipolCsr Stefanini: 
“coinvolgeremo clienti, 
promotori e dipendenti” 

•Operazione  
#BellezzaItalia di  @
Legambiente  #UnipolCsr: 
“Colonia greca di Paestum 
Salerno torna connessa al 
mare” @unipolideas
http://goo.gl/65ph6M  
•Avvia lavori @
AntCianciullo “Clima, 
rischio, assicurazioni, 
temi da vita quotidiana” 
Apre Di Berardino   
•Di Berardino Presidente 
Cru Lazio: “Ripensare 
modello sviluppo,  
#sostenibilità “ 
#occupazione. Ma anche 
nuova  #assicurazione”
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•Stefanini: “Stiamo 
organizzando roadshow 
xché giusto: rendicontare, 
ascoltare e confrontarsi 
con stakeholder” 
•Stefanini: “Su ambiente 
dobbiamo rafforzare 
nostra strategia. C’è 
spazio e modo per essere 
più convincenti nel nostro 
lavoro”
•Stefanini ripercorre 
punti chiave piano 
sostenibilità. Tra cui 
legami col territorio. In 
tale direzione intesa con  
@Legambiente

•Stefanini: “Assicurazioni 
ruolo importante per 
impatto ambientale. 
Strumenti tecnici. 
Ampliare modello 
mutualistico” 
•Stefanini: “Ogni euro 
investito in prevenzione 
contro calamità riduce i 
costi di sette euro” 

•Patrick Bidan Caisse 
Centrale Reàssurance 
descrive situazione 
in Francia: su disastri 
già alleati Stato 
assicurazioni

Twittercronaca

•Stefanini: “Per visione 
sostenibile occorre 
impostare un approccio 
sistemico e cultura 
prevenzione” 
•Bidan CCR legge da 
1982 in Francia modello 
misto per eventi non 
assicurabili. pilastri: 
solidarietà + prevenzione/
responsabilità”
•Bidan sistema 1982 è 
“totale regolarizzazione 
e mutualizzazione. Ccr 
è un riassicuratore con 
copertura dello Stato” 

rezione». E qui ha introdotto il tema dell’assicurazione 
anti catastrofi. . «Le assicurazioni – ha spiegato – hanno 
un ruolo importante per l’impatto ambientale. Possono 
portare soluzioni di tipo tecnico adeguato per far fronte 
alle necessità, nell’ottica di contribuire a contenere i co-
sti dello Stato, ampliando il bacino mutualistico».
Per un’idea di come possa funzionare un modello di as-
sicurazione obbligatoria sulle calamità, è stato preso in 
esame il percorso francese. Al convegno ha parlato Pa-
trick Bidan, direttore della Caisse Centrale Reàssurance, 
istituto pubblico di riassicurazione che agisce da perno 
per il modello transalpino. «In Francia – ha esordito – 
sui disastri esiste già un’alleanza tra Stato assicurazio-
ni». Addirittura, il modello misto si regge su una legge 
del 1982 basato sul concetto di «coprire gli eventi “non 
assicurabili” in base ai pilastri della solidarietà e della 
prevenzione-responsabilità». In altre parole, il sistema 
funziona in quanto «c’è una totale regolamentazione e 
mutualità, con lo stato a garanzia di Ccr nel ruolo di rias-
sicuratore finale».
Il tema di un approccio integrato tra i diversi soggetti 
coinvolti, fondato sull’obbligatorietà delle polizze, è sta-
to al centro degli interventi della tavola rotonda guidata 
da Antonio Cianciullo, di la Repubblica. «È evidente – ha 
sottolineato Massimiliano Atelli, capo di gabinetto del 
ministero dell’Ambiente – che questo meccanismo pub-
blico-privato va inserito in approccio integrato: serve un 
coordinamento fiscale. Il premio non va visto solo come 
premio assicurativo, ma deve esserci una leva/incentivo 
fiscale». Ha preso la palla al balzo Sottanelli: «Creiamo – 
ha detto – un modello di monitoraggio e sinergie per una 
copertura a 360 gradi. È importante la collaborazione col 
ministero dell’Ambiente per realizzare uno strumento cal-
zante al nostro territorio. In tanti ci hanno provato prima 
di oggi. Serve condivisione per riuscirci». Ma alla base di 
qualunque modello, è stata la tesi, serve l’obbligatorie-
tà. «I costi delle calamità – ha sottolineato Mauro Masi, 
amministratore delegato Consap (Concessionaria servi-
zi assicurativi pubblici) – sono troppo ingenti per essere 
coperti dalle sole assicurazioni. Per contro, le asimmetrie 
informative spingono a una selezione inversa degli assi-
curati (si assicurano solo i più a rischio). Perciò serve una 
intelligente assicurazione obbligatoria, che sappia usare 
la leva fiscale e tenga conto dei redditi»

•Giulio  @sottanelli 
su ddl assicurazione 
obbligatoria calamità 
naturali: “Italia 
cenerentola al mondo” 
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•Vittorio Cogliati 
Dezza presidente  
@Legambiente 
“Ambientalisti e 
assicuratori dalla 
stessa parte nella  
#prevenzione”

•tavola rotonda Atelli  @
minambienteIT - Masi 
Consap - @sottanelli 
presentatore ddl 
assicurazione obbligatoria 
calamità naturali  
•Atelli  @minambienteIT 
“problema da riforma 
integrata col fisco: premio 
assicurativo deve essere 
incentivo fiscale” 
•Giulio  @sottanelli con @
minambienteIT “creiamo 
un modello di legge di 
assicurazione obbligatoria 
adatto all’Italia”

Twittercronaca

•Masi Consap cita studio 
sui costi da calamità 3,5 
mld anno  http://goo.
gl/xztBp3  “troppo alti 
per essere sostenuti dai 
privati”
•Masi Consap “Per 
imporre la mutualità 
ed evitare la selezione 
inversa (si assicurano 
solo i + a rischio) serve 
obbligatorietà”
•@V_CogliatiDezza   @
Legambiente “Italia 350 
mln in prevenzione e 1,1 
mld riparazione; in 10 anni 
poi 4,5 mld stanziati e 2 
erogati”

•@V_CogliatiDezza  @
Legambiente “Servono 
libretto del fabbricato; cultura 
rischio; piani di risanamento”
•@V_CogliatiDezza 
“Attenzione: assicurazione 
obbligatoria rischio de-
responsabilizzare lo Stato. 
Xciò chiave ruolo privato”  
•@sottanelli proposta a tre 
livelli copertura: assicurati; 
poi banche (con acquisto 
bond); e Stato. “Un freno 
anche a criminalità”
 •@V_CogliatiDezza   @
Legambiente “Il riassetto 
è anche un’opportunità 
economica”

• @V_CogliatiDezza “Per 
assicurazione obbligatoria 
si può immaginare una 
responsabilità oggettiva dei 
comuni” 
• Chiude Stefanini: “serve 
visione condivisa senza 
pregiudizi. Da parte nostra 
massimo impegno e   
#innovazione” 
• Termina convegno Tempio 
di Adriano. prox tappa 
roadshow a Palermo 3 
luglio  http://www.unipol.it/
Media/Allegati%20Eventi/
BdS_Palermo_3-7-2014_
Programma.pdf …. grazie e 
sorry 4 non addicted

Infine, l’intervento di Cogliati Dezza, che ha spostato la 
discussione dal “tecnico” allo scenario sociale. «Sono 
tre i pilastri – ha detto – ovvero il libretto del fabbricato; 
la cultura della prevenzione e rischio; un piano di risana-
mento del territorio». Mentre sul discorso dell’obbliga-
torietà ha lanciato un allarme: «Attenzione – ha concluso 
– l’assicurazione obbligatoria poi rischia di deresponsa-
bilizzare lo stato. Da qui la necessità di una “soluzione 
sistemica”. Nella quale, magari, cominci a essere consi-
derata l’idea di una responsabilità “oggettiva” degli enti 
locali».
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#UnipolCsr all’appello 
della Sicilia

#UnipolCsr arriva in una «terra dove la crisi sta aven-
do un impatto drammatico, e dove occorre abban-

donare l’assistenzialismo, immaginare un nuovo modello 
di welfare e promuovere una politica dell’incentivo e del 
sostegno alle attività imprenditoriali, soprattutto quelle 
innovative e in grado di generare ricchezza sociale». Le 
parole di Gianluca Faraone, consigliere d’amministrazio-
ne Coop Sicilia, già presidente di Libera Terra Mediterra-
neo, non lasciano dubbi sul significato di portare in Sicilia 
il roadshow del piano triennale del gruppo bolognese, con 
il quarto appuntamento (dopo Torino, Bologna e Roma) 
prima della pausa estiva (poi si riprenderà in settem-
bre). A Palermo, dopodomani giovedì 3 luglio (dalle 10:00 
presso l’Hotel San Paolo Palace). Unipol ha organizzato 
l’incontro “Tutela dei redditi e dei risparmi – L’impegno di 
assicurazione e banca” portando al centro del dibattito un 
tema chiave delle dieci politiche della sostenibilità adot-
tate dal gruppo emiliano lo scorso 15 maggio. All’incontro 
parteciperanno i rappresentanti istituzionali, esponenti 
del mondo cooperativo e di alcune realtà emergenti e in-
novative della Regione.

 Già negli incontri precedenti, è emersa l’ipotesi di formule di 
collaborazione pubblico-privato che portino a un nuovo mo-
dello di welfare. In Sicilia, pare che questo laboratorio debba 
essere avviato il prima possibile. «La crisi economica – spie-
ga Faraone, che sarà tra i relatori del convegno – sta avendo 
un impatto drammatico sul già fragile sistema produttivo 
e sociale siciliano. Al di là dei dati statistici, con un tasso di 
disoccupazione che supera il 23%, il disagio sociale è estre-
mamente palpabile in tutte le fasce sociali, in particolare in 
territori caratterizzati da una fortissima prevalenza di fami-
glie monoreddito. Molte aziende hanno chiuso, il commercio 
è in crisi, il sistema degli ammortizzatori sociali rischia di an-
dare in tilt». Cresce la povertà assoluta e soprattutto quella 
relativa, di cui la Sicilia registra la punta più alta a livello na-
zionale (secondo l’Istat, 29,6%).
Un tale scenario sta svelando l’inadeguatezza del sistema 
di tutele sociali. «Occorre rispondere immediatamente 
con misure tampone – prosegue Faraone – e occorre con-
testualmente avviare una radicale riforma del welfare. Al 
tempo stesso, specie in Sicilia che è la regione con il più alto 
tasso di disoccupazione giovanile (46% nella fascia 15 – 29), 
è necessario avviare un grande piano di orientamento delle 
forze lavoro verso l’attività imprenditoriale in qualunque 
forma essa si manifesti».
«Questa regione è la più colpita dalla crisi», interviene Mau-
rizio Bernava, segretario Cisl Sicilia, anch’egli tra gli ospiti 
del convegno. Al punto che «è a rischio la coesione sociale. 
Il tessuto di piccola imprenditoria che è oggi in grande diffi-
coltà viene intercettato facilmente dalla mala-politica e dal 
malaffare». Le responsabilità sono ampie e condivise. «Ser-
ve una profonda ristrutturazione – riprende Bernava – della 
spesa pubblica, ripulendo le partecipate da debiti e costi, 
una nuova governance, e una nuova cultura». Nel necessario 
cambiamento di classe dirigente, «rientrano anche i sindaca-
ti». Lo sforzo comune deve puntare a risollevare l’imprendi-
torialità locale: «Basta incentivi a pioggia, serve una grande 
governance pubblica, privata e del credito». La menzione al 
credito è d’obbligo: «Dalla Sicilia – conclude il sindacalista – 
sono scappate tutte le grandi banche».

Roadshow/4 - A Palermo si parla di sostegno ai redditi

ETicaNews, 1 luglio 2014
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ETicaNews, 7 luglio 2014

@ Palermo - Segnale da stakeholder: condividere le sfide

#UnipolCsr 
si “fa carico” 
della Sicilia

«Lo spunto comune che è emerso quest’oggi è quel-
lo del “farsi carico”. Ognuno si prenda carico di ciò 

che deve fare per raggiungere lo scopo». Sono le frasi 
del presidente di Unipol Pierluigi Stefanini, con le quali 
il manager ha concluso l’incontro a Palermo, lo scorso 3 
luglio, dedicato alla “Tutela dei redditi e dei risparmi – 
L’impegno di assicurazione e banca”. #UnipolCsr ha por-
tato in Sicilia, in quanto regione tra le più colpite dalla 
crisi, la riflessione sul tema del sostegno ai propri stake-
holder, argomento chiave delle politiche di responsabi-
lità adottate dal gruppo emiliano. L’evento di Palermo è 
stato la quarta tappa (dopo Torino, Bologna e Roma) del 
roadshow di presentazione (in settembre toccherà a Fi-
renze e Milano) del piano triennale di Unipol approvato 
lo scorso 15 maggio. 

EX HOTEL DI MAFIA
Il “farsi carico” è iniziato dalla scelta della location, il San 
Paolo Palace Hotel. «Questo è un luogo simbolico – ha 
aperto i lavori Marisa Parmigiani, responsabile sosteni-
bilità del gruppo bolognese – in quanto qui trascorsero 
la latitanza i fratelli Giuseppe e Filippo Graviano (i boss 
mafiosi del quartiere Brancaccio, ndr) e fu confiscato nel 
1994 in seguito al loro arresto». Da allora l’hotel è posto 
sotto amministrazione giudiziaria. Ma oggi non naviga 
in buone acque. Secondo quanto riferito da Libera, l’as-
sociazione contro le mafie, non viene sufficientemente 
promosso presso le agenzie turistiche Siciliane e in par-
ticolare palermitane. «Abbiamo scelto questa sede – ha 
detto Parmigiani – per dare un supporto a chi gestisce i 
beni restituiti alla comunità».

 SFERE DA INTEGRARE
Prima della tavola rotonda con gli stakeholder siciliani, 
Stefanini ha fatto gli onori di casa. E, come nelle prece-
denti occasioni, ha presentato i punti salienti del piano 
triennale di #UnipolCsr. «Siamo consapevoli – ha esordi-
to – e riteniamo sia un elemento fondamentale per fare 
impresa, che occorra conciliare in modo più efficace la 
sfera economica con quella sociale e quella ambientale. 
Fare in modo che nelle azioni di ogni giorno siano pre-
senti questi elementi, dialoghino, si integrino e creino 
benefici. Si può uscire da questa crisi solo cambiando 
verso una strada di questo tipo». «Serve innovazione 
– ha aggiunto – e serve un approccio che contenga gli 
effetti più nocivi del business (su ambiente, coesione 
sociale, redditi delle famiglie) e serve un’assunzione di 
responsabilità per una diversa economia e società». Sul 
tema della relazione tra Unipol e i territori, Stefanini 
ha ribadito l’impegno «a fare innovazione sociale». In 
particolare, ha sottolineato due progetti per i prossimi 
mesi: l’avvio di un percorso per contribuire a educare e 
formare sui temi della finanza e sul valore mutualistico 
dell’assicurazione; l’avvio di una campagna contro il gio-
co d’azzardo.
«Siamo particolarmente legati a questa terra – ha termi-
nato il presidente -, e ci rende orgogliosi essere a fianco 
di Libera. Manteniamo un profilo basso, ma questo sfor-
zo contro la criminalità rende anche l’idea di cosa Unipol 
vuole essere».

•Stefanini annuncia 
percorso “per formare 
sui temi della finanza e 
sul valore mutualistico 
dell’assicurazione” 
•Stefanini annuncia 
“campagna contro gioco 
d’azzardo” #Legautonomie 
•Stefanini: “Siamo legati 
a Sicilia, a fianco di @
LiberaTerra Questo sforzo 
contro criminalità idea di 
cosa Unipol vuole essere”   
•tavola rotonda Bernava 
(@CislSicilia) Faraone 
(Consigliere Coop Sicilia) 
Arestivo (Moltivolti) 
Premutti (@KonsumerItalia )

•Presidente Stefanini: 
“Nuovo modello che unisce 
sfera economica con sociale 
e ambientale. E’ innovazione 
per uscire da crisi”
•Stefanini: “Prox mesi 
adeguato codice etico a 
codice governance che 
si sta rimodellando post 
Fonsai” 

Twittercronaca

 “Tutela dei redditi e dei 
risparmi – L’impegno di 
assicurazione e banca”, 
Palermo, Hotel San Paolo 
Palace (requisito alla 
mafia), 3 luglio 2014 

•#Palermo h10 #livetwitting 
si parla di tutela #redditi con 
#UnipolCsr  http://goo.gl/
txZst4  @andytuit 
•#Palermo Parmigiani (resp 
#sostenibilità #UnipolCsr) apre 
lavori roadshow #bilanciosociale 
al San Paolo Palace hotel 
requisito alla #mafia
•Parmigiani: “questo luogo 
simbolico, qui latitanza fratelli 
Graviano. confiscato #mafia nel 
1994 e restituito società”

Twittercronaca

•Faraone (Coop Sicilia): 
“Assistenzialismo non 
più un’alternativa. 
Serve sviluppo 
endogeno. O andare 
via http://goo.gl/
txZst4 

•Stefanini: “Se 
aspettiamo tutto torni 
come prima, facciamo 
un errore tragico. Nn 
facciamo politica. E’ 
percorso che chiede anni”
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•Premutti  @
KonsumerItalia “Serve 
consapevolezza con 
clienti attraverso rete 
e agenti che diventino 
punti e momenti di 
formazione”

•Bernava @CislSicilia “Non 
c’è rigo di legge che sposti 
#welfare da ospedali a 
territorio. Si discute solo di 
spartire poltrone”
•Bernava @CislSicilia 
“Investire è ruolo sociale. 
Edilizia nn la fa più nessuno, 
nemmeno mafia. Agricoltura 
quelli dalla Libia”
•Premutti presidente 
@KonsumerItalia “Nn 
possiamo accettare 
timidezza del presidente 
#Ania con cui dipinto ruolo 
assicurativo”

Twittercronaca

•Premutti presidente @
KonsumerItalia “il futuro 
richiede coperture che non 
possono attendere, legate a 
connubio pubblico privato”
•Premutti pres @
KonsumerItalia 
“Assicurazioni riflettano 
su due temi: formazione 
e abbandono scolastico; 
integrazione immigrati”
•Premutti “Da 
rappresentante consumatori 
dico finiti tempi 
‘denunciamo, protestiamo, 
facciamo pulci’. condividere 
è sostenibilità”

•Bernava   @CislSicilia 
“Bisogna aggredire. 
Cambio governance. 
Basta balletto pupi che 
ogni giorno la gettano 
più lontano”

•Arestivo fondatore 
Moltivolti  http://goo.
gl/0RpFmP  partiti “da 
#diritto a rimanere”. 
Progetto di coworking 
“alla siciliana”
•Arestivo fondatore 
Moltivolti “Chi viene a 
cena sostiene la #startup 
in co-working” nel cuore 
di Ballarò “è possibile 
farcela”
•Arestivo: “Siamo 
presidio di normalità: 
scontrini, e messa in 
regola di un dipendente”. 
Modello diffuso con 
contaminazione”

Twittercronaca

•Faraone (Coop 
Sicilia): “Anche grande 
distribuzione ha un 
ruolo xché consumatore 
sceglie il prodotto e la sua 
sostenibilità”
•Faraone: “Difficile x 
Coop competere con 
chi nn rispetta le regole. 
Questo è ruolo chiave 
delle istituzioni. Nonché 
sindacale”
•Bernava segrt. @
CislSicilia @CislNazionale 
“Qui siamo alla svolta 
anni 80 di sindacati 
industriali nazionali” #fiat 
#scalamobile

•Stefanini conclusioni 
“Ognuno prendersi carico 
di ciò che deve fare per 
raggiungere lo scopo” 
•Stefanini “Gli spazi 
per fare di più ci sono. 
grazie per questa spinta”. 
Chiuso convegno. Prox a 
settembre. Sorry 4 non 
addicted

STORIE DI STAKEHOLDER
Dopo l’intervento di Enea Dallaglio, Innovation Team, il 
quale ha presentato uno spaccato dell’attuale scenario 
economico, mettendo in luce l’importanza di un settore 
assicurativo che sia capace di rimodularsi verso le nuo-
ve esigenze sociali, la tavola rotonda ha dato la parola 
agli stakeholder siciliani. Ha esordito Claudio Arestivo, 
co-fondatore di Moltivolti, uno spazio di co-working nel 
quartiere di Ballarò. «Il modello della condivisione di spa-
zi – ha spiegato – si è sviluppato in Nord Europa: noi ne 
abbiamo dato una interpretazione sicula, condividendo le 
relazioni». Tra le caratteristiche del progetto, oltre al fat-
to di essere multietnico, c’è quello di sviluppare l’attività 
di ristorazione a sostegno di parte delle iniziative in co-
working («chi viene a cena sostiene le start up»), ma, so-
prattutto, c’è la sfida ambientale. «Ballarò – ha proseguito 
Arestivo – è un quartiere noto per le cose negative. Ma è 
un laboratorio di società diverse: 14 etnie, disagio sociale, 
criminalità, ma anche grandi e ricche case ristrutturate. 
Qui facciamo, più che un presidio di legalità, un presidio di 
normalità: scontrini, e messa in regola di un dipendente. 
Sono aspetti che diffondono una cultura diversa con un 
processo di contaminazione».
È stata poi la volta di Gianluca Faraone, consigliere 
d’amministrazione Coop Sicilia che già aveva anticipato 
la sua visione in merito alla situazione siciliana nell’ar-
ticolo precedente. Faraone ha ribadito la necessità di 
una svolta rispetto al percorso assistenzialista, anche 
in direzione di una imprenditorialità cooperativa. «In 
merito al mondo delle coop – ha ricordato – ciò che av-
venuto nell’Emilia-Romagna qui non è avvenuto. Il tenta-
tivo è stato bloccato nel sangue dopo la seconda guerra 
mondiale». Da allora, «varie generazioni sono state nar-
cotizzate con flussi di spesa pubblica». Oggi serve uno 
«sviluppo endogeno, in cui le cooperative hanno un ruo-
lo. Anche nella sostenibilità, perché alla fine è il consu-
matore che può scegliere il prodotto più responsabile». 
Il problema è l’ambiente circostante: «Lo scenario è tra 
i più difficili per le Coop. Qui il livello di illegalità è molto 
alto. Difficile anche competere per chi rispetta le regole. 
Garantire il rispetto delle regole, e quindi l’equità, è un 
ruolo chiave delle istituzioni. Nonché dei sindacati».

Per i sindacati ha parlato Maurizio Bernava, segretario Cisl 
Sicilia. «La nostra organizzazione – ha detto – sta sforzan-
dosi di spiegare: siamo pronti a fare una ristrutturazione 
della spesa. Sarà una svolta traumatica, così come avven-
ne negli anni 80 quando il sindacato industriale affrontò 
le ristrutturazioni aziendali. Ma, come allora, o facciamo 
cinema sulle macerie o una scelta pesante di ristruttura-
zione». Bernava ha parlato di conti in equilibrio, ma ha an-
che denunciato: «Possibile che in questa regione non c’è un 
rigo normativo per spostare l’assistenza dagli ospedali al 
territorio. Sarebbe un modello più efficiente, più vicino ai 
cittadini, che toglierebbe potere ai primari baroni».
Ha concluso la tavola rotonda Fabrizio Premutti, presi-
dente di Konsumer Italia. Il quale ha ripreso il concetto del 
“farsi carico” parlando quale rappresentante di un’asso-
ciazione dei consumatori. «È finita – ha detto – l’epoca in 
cui il nostro compito era declinato in slogan come “denun-
ciamo, protestiamo, facciamo le pulci”. Oggi occorre pren-
derci la responsabilità di indirizzare i nostri consumatori 
verso ciò che va bene. Anche questo è sostenibilità».
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#UnipolCsr, 
il Rinascimento è civico

«Il valore aggiunto immateriale sarà il maggiore fatto-
re di competitività del prossimo ciclo economico». 

E, di conseguenza, in Italia si potrebbe parlare di «una 
‘Societal Renaissance’, una rinascita civica non soltanto 
tecnologica». È un’ambizione forte quella che si coglie in-
terpellando i protagonisti dell’incontro che il prossimo 9 
settembre porterà a Firenze (dopo le tappe di Torino, Bo-
logna, Roma e Palermo) il road show del Piano triennale di 
sostenibilità di Unipol. La leva per spingere verso questo 
Rinascimento è la social innovation, tema del convegno 
“L’innovazione sociale: un’opportunità per la creazione di 
start up”. Si tratta di un tema indicato espressamente nel-
le dieci politiche contenute nel piano triennale (la decima: 
“Offrire supporto al territorio, in partnership con gli altri 
attori sociali, per sperimentare e consolidare processi 
d’innovazione ad alto valore sociale”) su cui il gruppo bo-
lognese sta puntando molte delle ambizioni di posiziona-
mento e leadership territoriale. «L’innovazione sociale – si 
legge nell’invito all’incontro – risponde ai problemi sociali 
con strategie più efficienti e sostenibili delle esistenti, 
capaci di creare un valore maggiore per la società».

Nella realtà, quella dell’innovazione sociale è una sfida 
complessa e ad ampio raggio. Che comprende le nuove 
imprese, ma che impone un radicale ripensamento anche 
a quelle già “mature”. Che si gioca con carte importanti a 
livello nazionale, ma che non può prescindere dall’appog-
gio della cultura e delle politiche comunitarie. A Firenze, 
ne parleranno rappresentanti istituzionali, i vertici di Uni-
pol e imprenditori che hanno fatto dell’innovazione socia-
le la propria carta d’identità.

LA FIDUCIA D’IMPATTO
Imprenditori come Andrea Rapisardi, presidente di Lama, 
società di Firenze che da 7 anni propone le parole chiave 
«creatività, visione internazionale, reti e fiducia, attraver-
so i propri servizi di consulenza, lavorando per PA, terzo 
settore, imprese (grandi e piccole), società civile sia in 
Italia sia in Paesi in via di sviluppo o emergenti». Rapisar-
di è profondamente convinto che «i modelli economici e 
sociali sui quali si è basata la crescita negli ultimi 30 anni 
sono oggi non più sostenibili». Da economista dello svi-
luppo, l’imprenditore fiorentino scommette sulle «teo-
rie che basano lo sviluppo economico e sociale non solo 
sull’aumento di produzione-commercio-consumo, ma 
anche e soprattutto sull’investimento in capitale sociale 
e su quello che viene chiamato sviluppo umano».
E, attenzione, questo non vale solo per le startup. «L’in-
novazione sociale è un concetto che deve necessaria-
mente essere portante di una nuova cultura imprendi-
toriale che deve pervadere anche e soprattutto i settori 
maturi e in crisi». Per dare un forte stimolo in questa 
direzione, Lama ha lanciato Impact Hub Firenze, «luogo 
di aggregazione e confronto fra tutti coloro che inten-
dono promuovere l’innovazione sociale», nonché rap-
presentanza «di una grande community internazionale». 
«Firenze – riprende l’imprenditore – è una città dalle 
enormi potenzialità nonostante non sia una grande me-
tropoli. Ed è con progetti integrati di innovazione socia-
le che si riesce a riattivare e a rendere più competitivo 
il nostro territorio, la nostra comunità, il nostro tessuto 
imprenditoriale».

Roadshow/5 - A Firenze le sfide dell’innovazione sociale

ETicaNews, 2 settembre 2014
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LA BATTAGLIA ISTITUZIONALE
Certo, c’è molto da fare, e talvolta emergono «forti per-
plessità – conclude Rapisardi – sulla capacità del nostro 
sistema Paese di sapersi dotare di una legislazione ade-
guata per sfruttare tali strumenti in modo agile, intelli-
gente e sostenibile».
La battaglia, infatti, va giocata anche a livello istituziona-
le. Con prese di posizione e attività di advocacy negli am-
bienti chiamati a decidere. È un concetto che appartiene 
al Dna della Young Foundation, la quale sarà presente al 
convegno di Firenze con l’ad Simon Willis. La fondazione 
inglese, interviene Filippo Addarii che ne è Director of 
International Strategy and Head of EuropeLab, nasce nel 
2000 per raccogliere l’eredità di Michael Young, uomo 
politico (nominato Lord a coronamento della carriera), 
sociologo e imprenditore sociale della Gran Bretagna del 
secondo dopoguerra. Dopo esperienze di Governo (tra le 
quali contribuì al lancio del servizio sanitario pubblico, 
partecipando al Beveridge Manifesto) si convinse della 
necessità di partire dalle comunità sociali «per la crea-
zione delle soluzioni ai problemi», attraverso un efficace 
ridisegno delle istituzioni. L’innovazione sociale, secondo 
l’impostazione di Young, «è il rinnovo delle istituzioni – 
spiega Addarii – che strutturano la vita economica, sociale 
e politica della società. La loro proprietà e il loro sviluppo 
è nelle mani della gente che le mantiene vive perché ser-
vono i bisogni della comunità». In quest’ottica, «nella sua 
vita Michael Young ha creato più di ottanta istituzioni». E 
oggi la sfida della fondazione si gioca al livello istituziona-
le più alto: quello dell’Europa.

«La Young Foundation – continua Addarii – vanta come 
proprio successo di aver convinto la Commissione euro-
pea a fare propria l’innovazione sociale. La fondazione, 
infatti, sin dal 2008 ha guidato una coalizione di agenzie 
private per l’innovazione facendo advocacy presso la 
presidenza della Commissione. Nel 2010 l’innovazione so-
ciale è comparsa per la prima volta nella strategia econo-
mica dell’Unione: Europe 2020, Innovation Union flagship 
initiative. L’Europa è stata tra le prime istituzioni a ricono-
scere nell’innovazione sociale un motore per lo sviluppo, 
ed è il finanziatore più generoso in questo ambito».
Il problema resta quello di concretizzare l’innovazione. La 
Fondazione, impegnata nel combattere le disuguaglianze 
sociali, «sta sviluppando un progetto – riprende Addarii – 
dedicato alle aziende: Open Sector, ovvero trasformare il 
business rendendone ogni aspetto trasparente e accessi-
bile al pubblico (per esempio, pubblicando on line tutti gli 
stipendi, i contatti, le transazioni)». È un progetto ambizio-
so, quasi una sperimentazione. Ed è assai oltre gli obiettivi 
posti dall’Europa (che ha «relegato l’innovazione sociale 
alla Csr, al nonprofit e al volontariato»). Del resto, se la sfi-
da è ridisegnare un modello che parta dalla comunità ed 
elimini le disuguaglianze, la scommessa è d’obbligo.
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ETicaNews, 10 settembre 2014

È sugli appennini pistoiesi, area non certo tra le più ricche 
del Paese, che l’Italia gioca la sua valley. Non è una sili-

con valley, ma una social valley. La metafora l’ha disegnata 
Enzo Manes, imprenditore-capitalista, come si è autode-
finito nel corso dell’appuntamento “L’innovazione sociale: 
un’opportunità per la creazione di start up”, con il quale 
#UnipolCsr ha portato a Firenze, ieri 9 settembre, la quinta 
e penultima tappa del roadshow del piano triennale appro-
vato il 15 maggio scorso. Un evento concentrato, appunto, 
sull’innovazione sociale interpretata come fattore della 
«rivoluzione verso una società della solidarietà», per usa-
re le parole di Simon Willis, Ceo di Young Foundation, ma 
anche fattore chiave «per arrivare a contenuti, idee e mo-
dalità che rendano lo sviluppo economico capace di pro-
durre benessere per i cittadini e progresso per l’umanità», 
ha commentato Pierluigi Stefanini, presidente di Unipol. In 

linea generale, l’innovazione sociale è la strada per creare 
impresa («40 startup negli ultimi anni a Firenze», ha sotto-
lineato il vicesindaco Cristina Giachi), nonché, tornando a 
Manes, per creare la ricchezza sociale (la valley) «che deve 
essere l’obiettivo di un imprenditore capitalista».

UN BOOM SU TWITTER
L’incontro si è svolto in un luogo simbolo di innovazione 
sociale, l’Impact Hub di Firenze, lanciato dalla cooperati-
va Lama. «Abbiamo fondato l’Hub – ha raccontato il presi-
dente di Lama Andrea Rapisardi – per valorizzare, come 
altri incubatori, lo spirito del ‘circolo’ di una volta, con in 
più l’integrazione con una rete internazionale (sono 64 gli 
Impact Hub nel mondo)». Rapisardi ha scommesso sull’in-
novazione convinto che «i modelli economici e sociali sui 
quali si è basata la crescita negli ultimi 30 anni sono oggi 
non più sostenibili». E che occorrano «teorie che basano 
lo sviluppo economico e sociale non solo sull’aumento 
di produzione-commercio-consumo, ma anche e soprat-
tutto sull’investimento in capitale sociale e su quello che 
viene chiamato sviluppo umano».
Il risultato della “immersione” nel giovane contesto tecnolo-
gico fiorentino ha consentito all’evento un seguito invidiabile 
sui social media. Seguito in twittercronaca, l’appuntamento 
ha raggiunto un potenziale di mezzo milione di follower.

HOMO POST OECONOMICUS
A guidare la tavola rotonda è stata Barbara Carfagna, gior-
nalista del Tg1, la quale è entrata pienamente nel ruolo: «Le 
intelligenze umane – ha esordito – nell’anno 2020 saranno 
una minoranza. Per questo occorre che gli algoritmi con cui 
sarà programmato il mondo non siano solo impostati sul 
guadagno, bensì abbiano una valenza etica». Da qui l’impor-
tanza di un connubio tra innovazione ed etica sociale.
«La social innovation – è intervenuta il vicesindaco di Fi-
renze Giachi (il sindaco Dario Nardella è stato «trattenuto 
da un altro impegno») – rappresenta il superamento della 
prospettiva individuale dell’homo oeconomicus, in dire-
zione della consapevolezza di essere un corpo sociale, 
un collettivo che si muove, dove la socialità diventa stru-
mento amplificatore”. «Siamo tra i primi – ha proseguito 
– ad aver attivato processi di questo tipo tra aziende e 
strutture sociali. Altri forse oggi ci hanno superato. Ma 
qui l’esperienza ha prodotto aziende (circa 40 dagli incu-
batori negli ultimi anni)».

@ Firenze - Sfide e potenzialità dell’innovazione sociale

#UnipolCsr, il sogno 
della social valley

 “L’innovazione sociale: 
un’opportunità per la 
creazione di start up”, 
Firenze, Impact Hub, 9 
settembre 2014

•#UnipolCsr in  @
HUBFirenze  #livetwitting 
h 10 on  #socialinnovation  
• Apre “#UnipolCsr 
@HUBFirenze  @
barbaracarfagna ‘ex 
cronista giudiziaria ed ex 
violinista’, poi eccomi a
‘quarta rivoluzione della 
storia uomo’

Twittercronaca

•Willis  @the_young_fdn 
“Quando ci convincono 
a condannare le vittime 
della società, è politica 
viziosa che vince il 
proprio gioco”

•Per   #UnipolCsr  @
barbaracarfagna (Tg1) 
apre tavola rotonda 
“Le intelligenze umane, 
nel 2020 saranno una 
minoranza” “servono 
politiche”
•c’è vicesindaco Cristina 
Giachi: “innovazione 
sociale è superamento 
della prospettiva 
individuale dell’homo 
hoeconomicus”
•Giachi: “Siamo tra i primi 
ad aver attivato processi 
sociali. Qui l’esperienza ha 
prodotto aziende (circa 40 
da incubatori)”

Twittercronaca

•Carfagna”Che ruolo 
Governo?” Giachi 
“Disciplinare facilitando, 
semplificando norme. 
Innovazione è politica. Ha 
le carte x farlo” 
•Simon Willis di @
the_young_fdn (vedi 
articolo  http://goo.gl/
z0fomK  ) si aspettano 
parole controcorrente”I 
want to tell a story”
•Willis @the_young_fdn 
fatto lobby su Ue: “I fondi x  
#socialinnovation spinto i 
soggetti a interrogarsi su 
cosa sia e come farla”
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LA RIVOLUZIONE SOLIDALE
È stata quindi la volta di Willis, il quale ha ripercorso la sto-
ria della fondazione e del suo fondatore Michael Young (vedi 
articolo precedente), la cui impostazione, dopo essere stato 
importante uomo di Governo, era quella di partire dal basso 
per comprendere le necessità e le dinamiche dell’innovazio-
ne sociale. La sfida odierna, ha sottolineato Willis, si gioca a 
livello europeo, dove «l’attività di lobbying ha consentito il 
varo di molte risorse, le quali hanno spinto molti soggetti a 
interrogarsi su cos’è la social innovation, e come la si raggiun-
ge». Il manager ha quindi sferrato un duro attacco al modello 
economico attuale. «Oggi – ha detto – il potere economico e 
di comunicazione è concentrato in una davvero piccola fra-
zione della società. Si potrà parlare di rivoluzione quando le 
persone comprenderanno che istituzioni, corporation, chie-
sa, polizia non agiscono per i loro interessi. E ragioneranno su 
come controllarle davvero».
Purtroppo, oggi «si condannano le vittime della società (i 
diversi, i poveri, i malati) e significa che la politica viziosa 
ha vinto il proprio gioco». Ebbene «ci hanno raccontato una 
terribile bugia – ha tuonato – ossia che questo è il mondo 
che deve essere. Senza condivisione, senza fiducia, senza 
agire assieme». Ci sono aree del mondo (ha citato la Scandi-
navia) che, viceversa, hanno sperimentato l’utilità di modelli 
solidaristici. «Perciò – ha concluso – dobbiamo far cresce il 
più rapidamente possibile la social economy. Vedremo una 
rivoluzione»

LA SFIDA AI VECCHI MODELLI
Chi la sua rivoluzione sembra averla avviata è Manes. L’im-
prenditore-finanziere (proprietario di Intek, società quotata 
in Borsa operativa nel settore del rame, delle rinnovabili e 
dei servizi avanzati) ha sposato il concetto di impresa socia-
le. L’esperienza «è iniziata nel 1997 con una pura ambizione 
personale, quando ho investito in Vita, e da lì iniziato a capire 
questo mondo. L’interesse nasceva dall’aver vissuto negli 
Usa, e aver assimilato la cultura del give back». Il percorso 
italiano, però, si è rivelato complesso: «Ho passato diversi 
anni – ha ammesso Manes – senza fare nulla. Il non profit 
italiano mi colpiva per il crash culturale, in quanto era ideolo-
gizzato su due anime (chiesa e cultura comunista). E nessun 
approccio laico». In ogni modo, Manes, sull’esempio delle 
fondazioni americane di venture philanthropy, ha creato la 
sua fondazione Dynamo, con la logica di «investire in tante 
realtà filantropiche, portando denaro, ma, soprattutto, com-

petenze manageriali». Tanti tentativi sono finiti in nulla («tut-
ti mi dicevano: “dammi i soldi e faccio io”»). Finché, dopo una 
serie di esperienze umane (e un incontro con Paul Newman) 
è nato il Dynamo Camp per i bambini gravemente malati. 
«Dopo questi anni – ha spiegato – è ormai una costellazione. 
Dà lavoro a 55 persone, ospita 1.200 ragazzini (sotto i 17 anni), 
con malattie gravissime, ospita programmi famiglie. Luoghi 
come questo non ne esistono in Italia. Ci sono famiglie che 
non fanno vacanze da vent’anni».
Soprattutto, ha evidenziato Manes, «abbiamo costruito 
un’impresa vera e propria. Oggi Dynamo cresce (e siamo 
sempre full) e aumenta il raising di fondi (quest’anno +27%). A 
dimostrare che quando si fa impresa con eccellenze e qualità, 
anche senza mirare al profitto, si può crescere». E sull’appen-
nino pistoiese «abbiamo creato un environment per farne 
una “social valley” piuttosto che una sylicon valley».

UNA SPINTA ALLA POLITICA
Manes ha anche parlato della “spinta” data alla politica. «Ho 
proposto a Renzi – ha detto – il fondo per le imprese sociali 
da 500 milioni, e ci sto lavorando sullo stile Dynamo. Il fi-
nanziatore? Inizialmente, solo governativo. Oggi dopo mesi 
di interfaccia, penso a un fondo misto pubblico-privato». 
Già, perché per un imprenditore-capitalista, ha concluso «è 
necessario fare questo. Perché in un mondo che fuori dalla 
propria impresa e famiglia non funziona e non è florido, il 
tuo capitale vale sempre meno e prima o poi sparisce. Non 
m piacerebbe vivere da ricco in un paese povero (come di-
ceva Mattei)».
Sul fronte della politica è intervenuto anche Stefanini, nelle 
conclusioni dei lavori. «L’obiettivo – ha esordito – è quello 
di rimodernare l’agenda della politica, di far convogliare le 
forze per cambiare la strategia politica verso un nuovo mo-
dello». E non ha nascosto che «l’influenza e il peso di Unipol 
raggiunto nel Paese può essere messo a disposizione per i 
bisogni dell’Italia».
Quindi ha delineato i punti chiave del piano triennale di soste-
nibilità, soffermandosi sull’innovazione sociale, e quindi sulla 
scommessa del gruppo, quella dell’incubatore lanciato a Bo-
logna «per cercare di aiutare i giovani, educarli, supportarli a 
fare impresa».
«La cultura di Unipol – ha concluso – deve essere quella di 
guardare fuori, e avviare benessere distribuendo in modo 
equo la ricchezza che stiamo creando. Fa parte della nostra 
storia».

• Conclusioni Stefanini 
presidente   #UnipolCsr: 
“Obiettivo è quello di 
convogliare forze per 
rimodernare l’agenda della 
politica”
•Si chiude la 5a tappa 
roadshow  #UnipolCsr  @
HUBFirenze - prox tappa 
(conclusiva) Milano il 
18/09. Thnks to all. Sorry 4 
non addicted

•Rapisardi descrive 
la cooperativa Lama 
e  “siamo disruptive, 
guardiamo oltre la 
frontiera” 
•Rapisardi “Ci sono tanti 
incubatori che riprendono 
spirito circolo di una 
volta + Impact Hub è rete 
internazionale (64 nel 
mondo)
•Stefanini “La cultura 
Unipol è quella di 
guardare fuori, e avviare 
benessere distribuendo 
in modo equo la ricchezza 
che creiamo”

Twittercronaca

•Stefanini: “L’influenza 
e il peso di Unipol 
raggiunto nel Paese 
può essere messo 
a disposizione per i 
bisogni dell’Italia”

•Manes: “Oggi creato 
sulle montagne 
pistoiesi una ‘social 
valley’ piuttosto che 
una silicon valley”
 

•Willis “Perciò dobbiamo 
far cresce il più 
rapidamente possibile la 
social economy. Vedremo 
una rivoluzione” 
•Enzo Manes racconta 
a  #UnipolCsr la storia di 
Fondazione Dynamo: “Da 
cultura Usa, nel 1997. Ma 
tanti anni perso in crash 
culturale italiano”
•Manes: “Il no profit mi 
colpiva xché ideologizzato 
su 2 anime (chiesa e 
comunista). E nessun 
approccio laico”  
•Manes: “Poi serie di 
incontri (anche Paul 
Newman) nato il Dynamo 
Camp per bambini malati”. 
+27% il rising 2014

Twittercronaca

•Manes “Quest’anno primo 
Mba su imprese sociali, tra 
i primi al mondo (Bocconi-
Dynamo-Olivetti) per 
25-30 ragazzi” 
•Manes “Proposto Renzi il 
fondo per le imprese sociali 
500 mln, e ci sto lavorando 
sullo stile Dynamo”   
•Manes: “Fondo 
inizialmente, solo 
governativo. Oggi dopo 
mesi di interfaccia, penso 
a fondo misto pubblico-
privato perché...”

•Manes: “..xché x 
capitalista è necessario 
farlo. Non si può vivere 
da ricco in un paese 
povero (diceva Mattei)”
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#UnipolCsr, la lectio 
sociale di Rifkin

È uno degli economisti contemporanei più controcor-
rente. Non teme l’uso della parola “rivoluzione”. Ha 

ridisegnato, anzi, cancellato, i paradigmi del capitalismo, 
annebbiando il concetto di proprietà a favore di quello di 
possesso, prima, e, poi, a vantaggio di quello di condivisio-
ne con il procedere dello sviluppo tecnologico. Oggi, vede 
un mondo fatto di “collaborazione”, di “decentramento dei 
poteri”, di società civile pensante e, quasi, auto governante. 
È a Jeremy Rifkin che #UnipolCsr ha affidato la lectio ma-
gistralis dell’ultimo appuntamento del suo roadshow del 
piano triennale. A Rifkin, giovedì prossimo 18 settembre in 
Triennale a Milano, per l’incontro “Impresa e innovazione: 
scenari e sfide per l’assicurazione del futuro”, il gruppo bo-
lognese chiederà di tracciare la strada per l’assicurazione 
sostenibile del domani.
Insomma, l’appuntamento conclusivo delle sei tappe av-
viate prima dell’estate in seguito all’approvazione del pia-
no, si preannuncia come l’occasione per fissare i punti fer-
mi per il futuro di Unipol. La strategia industriale punta a 
una integrazione completa con quella di sostenibilità (non 
a caso giovedì all’evento ci sarà l’amministratore delegato 
Carlo Cimbri). E il gruppo, come ha più volte sottolineato il 

presidente Pierluigi Stefanini nel corso del roadshow, ha 
l’obiettivo di posizionarsi come un riferimento sociale per 
il Paese, investendo su due pilastri: la ricerca del valore 
sociale, appunto, della propria attività; e l’innovazione so-
ciale.
Ecco, dunque, il significato di portare a Milano un “visio-
nario” come l’economista americano (per citare qualcosa 
della sua biografia, è stato attivista del movimento pa-
cifista statunitense negli anni Sessanta e Settanta, e ha 
fondato, nel 1969, la Citizens Commission con l’intento di 
rendere noti i crimini di guerra commessi dagli americani 
durante la guerra del Vietnam). Il confronto con Rifkin, 
infatti, appare coerente con la ricerca di quel concetto 
“sfuggente” che è l’innovazione sociale. Tanto più per chi è 
attivo in un settore, come quello assicurativo-finanziario, 
che ha le potenzialità per esprimere una responsabilità 
sociale su vasta scala.

IL COMMONS COLLABORATIVO
Lo spunto possono essere alcune riflessioni chiave ripre-
se nell’ultimo libro “La società marginale a Costo Zero”. Si 
consideri il concetto di “Commons collaborativo”, inteso 
quale «il luogo in cui miliardi di persone – è la definizione 
di Rifkin – si impegnano negli aspetti più profondamente 
sociali della vita. Una dimensione composta letteralmen-
te da milioni di organizzazioni autogestite, in gran parte in 
modo democratico, (dagli enti religiosi al condominio, ndr) 
che generano il capitale sociale della società». Oppure il 
concetto di Prosumers ossia di «consumatori diventati 
produttori del loro fabbisogno», e così parte determinan-
te di uno scenario in cui «la riduzione dell’utilità marginale 
nella produzione di beni, la diffusione della cultura della 
sobrietà, la minor penetrazione della cultura del “mate-
rialismo del possesso” da un lato, e il crescente bisogno 
di welfare e il radicalizzarsi dei bisogni sociali dall’altro, 
hanno spinto a una crescita esponenziale di imprese, 
lavoratori e manager attivi nel sociale. Queste nuove fi-
gure superano il dualismo interpretativo tra capitalismo 
liberale e socialismo per farsi promotori di un’economia 

Roadshow/6 -  L’economista usa sarà giovedì a milano

ETicaNews, 16 settembre 2014
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che promuove il valore di collaborazione (fare insieme in 
un luogo neutro) rispetto a quello di scambio (scambiarsi 
oggetti di pari valore su un mercato)».

NUOVI PARADIGMI
Si tratta di temi capaci di ridisegnare i paradigmi del si-
stema su cui poggia un gruppo assicurativo, in quanto im-
plicano un cambiamento nel concetto (e del contratto) di 
proprietà, nonché un ripensamento del concetto di scam-
bio, all’interno del quale viene ad assumere un valore in-
crementale la relazione fiduciaria. Per giunta, questo pro-
gressivo spostamento di peso tra l’importanza del bene 
(proprietà) e quello del servizio, moltiplica la necessità di 
nuove formule di welfare.

IL NEURONE GLOBALE
Tutto questo scenario, inoltre, viene accelerato dalla 
forza democratica di Internet. Su cui si sviluppa, usando 
le parole dell’economista americano, «una rete neurale 
globale, che attraverso un sistema capillare di collettori 
di dati rappresenta un’opportunità (Big Data) per le im-
prese che sono in grado di introiettare l’informazione nel 
proprio modello di business, adeguandolo. […] Ma un’op-
portunità anche per i cittadini e la società civile perché, 
essendo per natura “diffusa e collaborativa”, fornisce un 
assett nuovo ai commons sociali (come il terzo settore, 
ndr) che li trasforma in commons collaborativi».
Si tratta di aspetti che non possono essere trascurati da 
un gruppo alla ricerca di innovazione e valore sociale. In-
terrogarsi su questi aspetti potrebbe aiutare a salvaguar-
dare il proprio ruolo e riempirlo di significati.

ETicaNews, 22 settembre 2014 

«Say goodbye to capitalism as we know it». È il tito-
lo di un recente articolo scritto da Jeremy Rifkin 

per il Wall Street Journal. L’economista americano ha 
spiegato il perché di questo «addio al capitalismo come 
lo conosciamo oggi», senza lesinare suggerimenti (al pre-
mier) e attacchi (ai colossi italiani dell’energia), nella sua 
lectio magistralis alla Triennale di Milano giovedì scorso, 
18 settembre, nell’ultimo appuntamento del roadshow di 
#UnipolCsr. Quella milanese è stata la sesta tappa (dopo 
Torino, Bologna, Roma, Palermo e Firenze) del percorso 
con cui il gruppo bolognese ha portato in sei città italiane 
i temi del proprio piano triennale di sostenibilità approva-
to lo scorso maggio.
In camicia bianca, Rifkin non ha parlato dal palco. Con il mi-
crofono in mano è sceso tra il pubblico, è da lì ha “rivoluzio-
nato” il mondo dei prossimi decenni, mettendo sul tavolo le 

@ Milano - Lectio di Rifkin all’ultima tappa di #unipolcsr

«Il capitale cederà alla 
sharing economy»

“Impresa e innovazione: 
scenari e sfide per 
l’assicurazione del 
futuro”, 
Milano, La Triennale, 
18 settembre 2014 

•#UnipolCsr tappa finale 
roadshow #bilanciosociale 
Milano @LaTriennale 
Livetwitting ET
h10:30 con @JeremyRifkin 
@crassociati @massimo_
russo
• Apre i lavori Sebastiano 
Barisoni vd @Radio24_news 
“Xché mondo assicurativo
confronto con Rifkin”
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sfide cui i grandi gruppi dell’attuale modello capitalistico si 
devono preparare («non ci sono firewall per nessuno, prima 
o poi l’internet delle cose spingerà al collasso altri settori 
oltre a quelli dell’editoria, della musica o dei video»). Sfi-
de alle quali hanno cercato di dare risposta, nella seconda 
parte della mattinata, Carlo Ratti (direttore Mit Senseable 
City Lab), Massimo Russo (direttore Wired Italia) e l’ammi-
nistratore delegato di Unipol Carlo Cimbri. Un confronto 
di concetti arditi e complessi che il conduttore-giornalista 
(presentatosi citando “L’Era dell’accesso”, di 15 anni fa, come 
«ultimo libro di Rifkin») ha “diligentemente” semplificato, 
richiamando l’infinita lista dei luoghi comuni che bloccano 
l’Italia, senza dimenticare di condirli con continue battute 
dal sapore, anch’esse, dell’italica intellighenzia odierna.

 COSTI ZERO
Dunque, Rifkin. Ha esordito come un professore a scuola: 
«Niente fotografi, please, andate in fondo alla sala, come 
in classe». E poi subito al punto: «La sharing economy è 
una svolta della storia: sta cambiando i mercati capita-
listici. A volte creando un conflitto, a volte creando uno 
scambio tra i due sistemi. Certo, fra 50 anni il sistema ca-
pitalistico ci sarà ancora, ma si dividerà lo scenario con la 
sharing economy. Entrambe le economie saranno un be-
neficio una per l’altra. Occorre considerare come l’attività 
assicurativa si rimodulerà in questo scenario».
Il fattore economico dirompente di questi anni è citato 
nel suo ultimo libro “The zero marginal cost society”. «Un 
costo marginale tendente a zero rende conveniente una 
molteplicità di beni, e apre la porta a un’era dell’abbon-
danza». Ma, soprattutto, va ad agire sui pilastri alla base 
di ogni rivoluzione storica: l’energia (nuove forme più 
economiche e sostenibili), i trasporti (più convenienti e 
razionali), la comunicazione (più accessibile e globale). «Il 
paradosso della teoria capitalistica – ha detto – è che la 
mano invisibile sta portando all’ultimo trionfo del merca-
to, e che questo permetterà la nascita del nuovo sistema 
che si dividerà il mondo con il capitalismo».

INTERNET DELLE COSE
Rifkin ha poi ripercorso la storia delle rivoluzioni socio-
economiche del mondo. Quindi è giunto al fenomeno 
che ha accelerato le dinamiche negli ultimi anni. «Tutto 
diventa internet delle cose – ha spiegato – e coinvolge i 
tre pilastri delle svolte storiche, comunicazione, energie, 

•@JeremyRifkin : “Fra 50 
anni il sistema capitalistico 
ci sarà ancora, ma si 
dividerà lo scenario con la 
sharing economy”
•#JeremyRifkin Maniche 
di camicia bianca, parla in 
platea “No foto, please, 
come a scuola andate nella 
parte dietro della classe”
•#JeremyRifkin Trilioni 
di sensori .. e la privacy? 
Saranno google & co a
monopolizzare la rete 
o saremo noi a avere il 
possesso?
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•#JeremyRifkin 
“Una società a costo 
marginale zero ci dà 
opportunità x salvarci.
Minimizzare impieghi, 
condividere e 
riutilizzare”

•Cimbri “per 
alimentare la fiducia, 
l’assicurazione ruolo 
chiave ridurre i costi
#capitale #impresa. 
Cultura nuova in Italia”

•#Jeremyrifkin “Editoria 
e musica crollati. Altri 
settori pensano di essere 
al sicuro.
Invece firewall è stato 
superato x tutti”
•@JeremyRifkin “Le 
nuove generazioni non 
pensano a proprietà auto, 
ma car sharing. X ogni 
auto condivisa 15auto in 
meno prodotte”
•#JeremyRifkin “Italia 
competenze e esperienza 
x aggregarsi a sharing 
economy.
Ma rivoluzione frenata da 
grandi operatori energia”
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•#Jeremyrifkin “Ci 
apprestiamo alla sesta 
estinzione di massa. 
Perdere il 70% di tutte le 
forme di vita entro fine 
questo secolo”
•#JeremyRifkin “Se 
rinascessi vorrei essere 
italiano. La + alta creatività 
procapite. Ma frustrante. 
Dunque, cosa vi frena?”
•Domanda Barisoni: “Come 
risolvere disoccupati?” 
Rifkin: “Modello 
condivisione
energia e lavoro. Lo stanno 
facendo big energiaUe”

trasporti». In prospettiva, «arriveremo a trilioni di sensori 
che collegheranno l’intera razza umana e diventeremo una 
famiglia economica unita. Certo – ha evidenziato – questo 
apre problemi di privacy: saranno i colossi come Google 
a monopolizzare l’accesso, o saremo noi ad averne il pos-
sesso?». Rifkin ha fiducia nel percorso umano: «Da qui a 
due generazioni, saremo noi ad avere il controllo. Perché 
ognuno diventerà un prosumer, ognuno creerà prodotti e 
contenuti condivisi».

LA CADUTA DEI GIGANTI
Il fenomeno dei prosumer, ossia delle persone e comunità 
che producono beni e servizi per la condivisone «sta già de-
vastando aziende. Nell’editoria, nell’industria discografica 
e cinematografica ci sono milioni di prosumer, sostenuti 
anche da un accesso all’istruzione universitaria a distanza 
che è semplificato se non gratuito». Questo, ha rimarcato 
Rifkin, «distrugge i giganti verticalizzati del XXI secolo. 
Industria discografica, la Tv, l’editoria, cose che stanno per 
essere spazzate via dal mercati. Stiamo democratizzando 
la comunicazione, ma non ce ne rendiamo conto perché 
non ricostruiamo il puzzle». E poi un monito: «Gli altri set-
tori pensano di essere al sicuro, pensando a firewall capaci 
di bloccare gli effetti di Internet. In realtà, il firewall è già 
stato superato per tutti: è l’Internet delle cose».
Rifkin ha fatto più volte riferimento alla Germania, a un 
sistema di produzione energetica che ha raggiunto un 
notevole grado di decentralizzazione, con il coinvolgi-

•#Rifkin: “L’ho detto 
molte volte a @
enelsharing Occorre 
creare partenariati con
migliaia imprese per 
gestire energia e big 
data”
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Carlo Ratti @crassociati, 
Massimo Russo @
massimo_russo
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Carlo Cimbri

•Russo: “Credo cambio 
culturale enorme, e ci 
sono forze citate da 
Rifkin,
addirittura sottostimate” 
@wireditalia
•Ratti @crassociati 
“L’Italia deve investire 
risorse in sue capacità 
(nella silicon
valley con stipendi non 
tratengono i giovani)”

•#JeremyRifkin 
“Internet delle cose è 
democratizzazione della 
comunicazione
Giganti verticalizzati del 
XXI secolo spazzati via”

•#JeremyRifkin 
“In 14 anni stiamo 
democratizzando 
comunicazione, ma non 
ce ne rendiamo conto 
Xché non ricostruiamo 
il puzze”



50 51

•Russo @wireditalia 
“Nulla ineluttabile, 
cultura diffusa nel Paese. 
Ma cose accadono per 
persone. Innovazione è 
ascensore sociale”

•Cimbri: “Affascinato da 
startup, ma innovazione 
anche in imprese che
funzionano. X 
assicurazioni vale su 
creazione del prodotto”.
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•Russo @crassociati 
“Motivo x nn essere 
ottimisti. Imprese su cui 
si regge Paese oggi,nate 
60 anni fa. Nn passo con 
ricerca”
•Cimbri: “Problema Paese 
scarso capitale investito 
nell’impresa. Unico canale
banche ma spazio per 
altri canali in mkt capitali”

mento diretto di comunità locali. «È il risultato dei costi 
marginali tendenti a zero – ha sottolineato – ed è una cosa 
che secondo il New York Times sconvolgerà il mondo». 
Per ora, l’economista lo indica come modello industriale 
da ripetere, in molteplici settori: le stampanti in 3d rivo-
luzioneranno il mercato dell’auto e quello immobiliare. 
«Ricordiamoci che le nuove generazioni non pensano più 
alla proprietà dell’auto, pensano al car sharing. Per ogni 
auto condivisa ci sono 15 auto in meno in produzione. E un 
ex manager di Gm, Larry Burns, sostiene che potremmo 
eliminare l’80% delle auto avendo la stessa efficienza di 
trasporto».

APPELLO E DENUNCIA
L’economista americano si è quindi rivolto all’Italia. «Cosa 
ho detto al premier Matteo Renzi? Che non bastano le 
riforme – ha continuato – se non si cambia il paradigma 
energia, comunicazione, trasporti. Se non si riuscirà in 
questo, significherà perdere una generazione di giovani». 
Ha esortato a seguire l’esempio della Germania, accusan-
do i grandi gruppi dell’energia (ha fatto il nome di Enel ed 
Eni) di frenare il cambiamento. «Se rinascessi – ha con-
cluso – vorrei essere italiano. Perché avete creatività da 
vendere in ogni ambito. Nessun altro Paese ha tale crea-
tività pro capite. Ma è frustrante, avete tutto per guida-
re questa rivoluzione. Dunque, cosa vi frena? Vi faccio 
la domanda, rispondete voi. Facciamo entrare l’Italia nel 
gioco».

LA TAVOLA ROTONDA
Nella successiva tavola rotonda, ha esordito Russo: «Cre-
do sia necessario un cambio culturale enorme, e che ci 
siano forze citate da Rifkin, addirittura sottostimate. Il 
punto vero è che tutto questo non avviene a costo zero, 
e che occorrerà perciò cambiare in fretta». Il timore del 
giornalista è rivolto alla staticità italiana: «L’innovazione 
è un ascensore sociale importante, e non è un caso che 
l’Italia fatichi a spostare la rendita dal capitale al lavoro. 
Tutto è bloccato, nonostante l’Italia mantenga una serie 
di specialità: se giriamo il mondo, infatti, troviamo gli ita-
liani».
Sulla stessa linea l’intervento di Ratti: «L’Italia deve sfrut-
tare le sue competenze, investire risorse nelle sue capa-
cità. Occorre ricordare che nella Silicon Valley non riesco-

•Cimbri: “Cosa è 
cambiato? Che oggi te 
la giochi con competitor 
che una volta
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no a tenere i giovani nonostante i super salari. Motivi per 
essere ottimisti ci sono. Ma c’è un motivo per non esserlo, 
ed è molto importante. Le imprese su cui si regge l’Italia 
sono nate 60 anni fa. Ma oggi se sei solo un meccanico 
non vincerai mai più una gara di Formula 1. L’innovazione 
di oggi è molto diversa da quella di 60 anni fa. Dietro devi 
avere chi sa andare oltre, e arrivarci in fretta. La creatività 
è una base, ma non basta. Non è più periodo per Leonardo 
da Vinci. Per fare qualcosa che non è stato fatto, occorre 
studiare e rielaborare i 500 passi precedenti».
Infine, Cimbri ha riportato l’analisi sul piano assicurativo: 
«L’assicurazione – ha spiegato – nelle sue fondamenta 
è sempre la mutualità, come è stato in passato. Cosa è 
cambiato? Che il ruolo della tecnologia entra sempre 
più pesantemente nell’assicurazione. Pur essendo già 
un servizio immateriale, i big data cambiano le cose. Per 
esempio, su 11 milioni di assicurati auto, 2 milioni hanno la 
scatola nera. Questo consentirà prezzi più efficienti». «La 
grande innovazione – ha concluso – che cambia il modo di 
fare assicurazione è la tecnologia che si inserisce nelle 
previsioni e nei prodotti».


